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Teologi e Cripiani quai perno » no» riputiamo a nopro difo. 
„ non il difendere i Regj Diritti ; non tanto come Regi 
,, Diritti , quanto come Decreti di Criflo : Decreti , dipi di 
,, Cri pò , che ordinano la Repubblica , tranquillano r I>w- 
„ peno , affinchè la Chiefa , che delti effere nell' Imperio , 
„ j/à libera da ogni turbolenza e Jediztone ferva più per - 
„ feti amente a Dio : nè fi approva , che Jotto preteflo di Re- 
„ ligione fi fconi'olgano i Regni , ai quali la Religione flef- 
ti Ja deve jervir di tutela,,. 

Jacopo Benigno BojTu et VeJ covo di'Mò nelL.ib. 1 V . della DijejA 
della Dichiarazione del Clero Gallicano . Cap, 29. 
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AL RE FEDELISSIMO 

Lettera Dedicatoria. 



H altra maniera , o Sire, è te- 
nuto difendere i Diritti della Re- 
gai Maejì'a il Soldato, in altra il Teologo", que- 
gli col ferro , quefti colla penna : quegli colla 
fpada , quefti colla Dottrina : quegli combatten- 
do , impiagando , uccidendo : quefti fcrivendo , 
deputando , argomentando. La milizia di Crìfto 
non conofce armi d' acciajo , ma contentafi uni- 
camente de Ila Divina parola : quale nondimeno , 
■come dice l' ^fpofta/o^ì più tagliente e penetran- 
te di qualunque acutijftmo acciajo . Con quefte 
armi i Santi ^ fpoftoti , ed i lor SucceJJori manten- 
nero in tutti la dovuta ubbidienza ai Re , ed ai 
Sommi Tonttjici : con quefte i Sacrofanti Concilj 
ajficurarono dall ' inftdie le tefte dei Sovrani : con 
quefte di fe fero egregiamente la fuprema e affat- 
to indipendente autorità de' medefmi Trincipi , 
per trafandarne tant altri, gl' incomparabili Te- 
ff covi della Francia e inftgni Teologi Egidio Co- 
lonna dell' Ordine Eremitano di S. ^Agoftino , u4t- 
■civefcovo di Bourges , e Jacopo Benigno Boffuet 
<Tef :ovo di Mo : col cui unico f iftegno , quand' an- 
che gli altri tutti mane afferò , ferma rimarrebbe 
ed immobile eternamente , contro tutte le macchine 
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degli OltramontaniT eologi , la Mac fra dei Sovrani • 
Ma giacche in quejìi ultimi tempi molti più fu* 
rono que ' , che colla penna , di que ' , che col fer- 
ro bari ardito violare le Sacrofante perfone dei 
Re : imperciocché Giovanni Marianna , T eologo del- 
la Compagnia di Gesù , non dubito di fcrivere , eC- 
jfer lecito in tre cafi uccidere di privata au- 
torità i Re : giacché il Decreto del Santo e Ge- 
nerale Concilio diCoJlanza , col quale viene tal 
Dottrina icome eretica-, condannata-, none /lato 
confermato nè da Martina V. , nè da Eugenio 
IV., nè da verun’ altro Romano Pontefice; 
e c Antonio Santarel della medeftma Società fi è 
altresì sforzato di perfuader in ifcritto , e fière 
flati gliApoftoli ai Principi fecolari foggetti 
di fatto, non di diritto: anzi, appena itabi- 
lita la Maeftà Pontificia , aver cominciato i 
Principi tutti ad cflèrle foggetti , le quali 
orribili e mojìruofe opinioni quanti danni , ca- 
lamita-, e rovine noumeno ai Sovrani , che a tut- 
ta laCriJìiana Repubblica abbiano cagionato , lo 
fa per recente prova la Francia , e lo fa anco per 
più frefca ifperienza UTortogallo , con pari dolo- 
re de' buoni Cittadini , e pregiudizio di quejìi due 
Jioritijfimi Regni ; Giacché per tanto , io dice- 
va , a memoria nojìra e de ’ nojlri Antenati , tan- 
ti nemici dei Re fi Jon fcoperti , tanti sì empia- 
mente , e dannevolmente furiofi : ho giudicato 
far coja degna d' un Teologo Crijliano-, e degna 
altresì d' un uomTortoghe(e , Augustissimo So- 
vrano, dimojìrando e mettendo in chiaro lume , 
mediante /’ autorità de' Tadri antichi , e gl' in- 
corrotti Monumenti dell ' Ecclefajìica Storia , 

quale 



quale fta fiata la mente , e il fentimento della 
Cbiefa iAntica intorno la per fona dei Re , e dei 
Sovrani 9 e circa la dignità loro , ed autori- 
tà . Mentre , così facendo , giudicai , che l' anti- 
ca Tradizione da que’ primi e più puri Seco- 
li 1 per lo canale di tanti Vefcovi e Dottori fino a 
noi trafmejfa , mojft avrebbe e difingannati tutti 
coloro 5 i quali non approvano le odierne cofiu- 
manze 1 e le recenti leggi di tanti Cattolici So- 
vrani. Imperciocché , quando una volta venga di- 
mofirato 9 non altra , nè punto diverfa ejfere fiata , 
intorno la perfona dei Re , e la Regia loro pode- 
fià , la mente de’ primi Crifiiani da quella s che 
piate in oggi ai Teologi Tor toghe fi , e per lo in- 
nanzi è piacciuta ai Teologi Trance fi ; penjo , che 
ninno de' fuoi pregiudizi cotanto farà tenace 9 
che ardifca ri fragare , 0 mover lite ai fentimenti 
nofiri . Vorrei per tanto 5 0 Sire ) che V . M. 
fi compiacele aver tal concetto di quefia mia Ope- 
ra , che in firme fojfe perfirafd^. trattar fi in effa 
la caufa della Chic fa , allorché quella tratta fi 
della Maefia Vofira : nè aver io minor diligenza 
pofia in opera per rendermi benemerito della To- 
dejlà EccJefìafiica , di quello che della RegalTo- 
defià. Imperciocché , non ejfendo già , come dice 
Citato Milevitano , la Repubblica nella Cbie- 
là , ma bensì la Chiei'a nella Repubblica ; 
quegli falbamente provvede alla ficurezza della 
Chic fa , che provvede all' autorità del Sovrano t 
fenza la quale né la pubblica tranquillità -, né la 
dignità e lo fplendore della fleffaChiefa puocon - 
J'ervarfi. Ter altro , niun de fiderio dell’ umana 
laude , niun prurito di piacere altrui 9 ninnavo - 
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gli a di adulare mi ha f pinta a f crivere , Augu- 
stissimo Sovrano . Sa bene chiunque mi cono - 
fce , e fere io da fifatti vizj affatto alieno , come 
quegli , che a cagione della verità difpiaccio a mol- 
ti. L’ amore della verità , l'equità della confa, 
la pubblica utilità , e finalmente il rifpetto e la 
venerazione profondamente radicata ne' petti Tor- 
togbefi verfo tutti i loro Re , e maffmamente ver- 
fo di V o I , che come 'Principe Re ligio fi fimo , 
Clementi /fimo , e veramente Ottimo fvij ceratamente 
amiamo : quefli , o S i R. e , quefii fiati fono uni- 
camente i motivi , che a fcrivere m’ hanno deter- 
minato . Imperciocché tali noi tutti fiam per na- 
tura , quanti fiam Tor toghe fi , che ci e più cara 
la Dignità del nofiro Re , che la fiefa noflra vi- 
ta : più cara l' integrità della Maefià , che la 
falvezza di tutti noi : coficcbé V. M. puh a ragio- 
ne gloriar fi di aver tanti Soldati, quanti ba Fa fi- 
falli. Imbevuti ed ammaeftrati dalla natura fief- 
Ja di tali maffmc , fic Te colimus, per fer- 
virmi delle parole di Tertulliano , quomodo & 
Tibi expedit, & nobis lice t ; ut hominem 
< a Deo iecundum , & quidquid es , a Deo 
contee ut um 7 & fole Deo minorem . 
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PREFAZIONE» 

S E i moderni Teologi con altrettanto di 
Audio , e d’ impegno , adoperati fi fof- 
fero per foftcnere i Diritti dei Re , 
quanto ne hanno impiegato i Canonifti, 
dappoiché efoite fono alla luce le Decre- 
tali , per amplificare il Sacerdozio : la cofa 
non farebbe a tal légno giunta, di vedere i 
Dottori , non sò fe per ignoranza , o per 
pigrizia, in un punto fra tutti graviflìmo, . 
giacerli in una deplorabile perplefiìtà e dub- 
biezza, e la Criftiana plebe ftarfene mifc- 
ramente fepolta in una perniziofilfima ce- 
cità . In fatti , e che altro mai è alla Repub- 
blica più neceflario, di quello fia il faperfida 
tutti, quali fieno i lor doveri verfo il Re? 
Qual cofa , per opposto , è più contraria e per- 
niziofa alla pubblica tranquillità , quanto il 
confondere il Regno col Sacerdozio , o col 
Sacerdozio il Regno? Noi adunque, aven- 
do riguardo, per una parte, all'avita pietà 
de’ Noftri , e per l'altra, alle pregiudicate 
dominanti opinioni , fi adopreremo colla pofi 
Ubile diligenza dj dimoftrare , qual idea, 
giuda il fentimento della Chiefa antica, for- 
mar debbano i Sudditi nella lor mente del 
proprio Sovrano , e della fua dignità ed au- 
torità, eziandio fovra gli Ecclefiaftici * Ab- 
biamo , per vero dire , fovra un tal punto dei 
Tetti chiarilfimi nelle divine Scritture : co- 
me quelle parole di Crifto preflo S. Luca 
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XII. 1 Qiiis me conjìituit jndicem , aut divifo- 
rem fuper vos ? E preflò S. Giovanni XVIII. 
3 6. Regnum meum non eji de hoc mundo. E 
quelle dell' Apollolo ai Romani XIII. Omnis 
anima jpotejìatibm fublimioribus fubdita fit . Non 
ejì cnim potefìas nifi a Deo . Itaque , qui potè fati 
re filiti Dei ordimtioni rejìfit . E a Timoteo 
II. 2 .Nemo militans Deo impìicat fe negotiis fa- 
cu/aribus . Ma ficcome, per una parte, tutti co- 
delti luoghi delle divine Scritture fogliono 
eluderli con vane e Idilliche interpretazioni 
da chi definifce le Teologiche materie , non 
con le dottrine de' Padri, ma piuttofto col- 
le recenti gefta dei Romani Pontefici , e colle 
private opinioni dei Calìlti : ed avvegnaché , 
dall’ altra parte , il vero fenfodelle divine pa- 
role da niun’ altra colà polla meglio rilevar- 
li, quanto dalla Tradizion dei Maggiori : noi, 
omelTe a bella polla le divine Scritture , de- 
finiremo quello Punto col mezzo unicamen- 
te della Tradizione. Affinchè però al delu- 
derlo noltrol’efito corrilponda , diljporremo 
con tal ordine le fentenze tutte e le dottri- 
ne , che cialcheduna nollra Propolìzione lia 
rollo feguita dalle Tue particolari Prove, prefe 
dalla Ecclefiallica Antichità . Ove poi le no* 
lire Propolizioni indicheranno alcuna colà, 
che ai Candidati-delia più lana Teologia po- 
telTe fembrare alquanto dura ed intemperan- 
te ; noi rollo avrem cura di diflìpàr tal lofi- 
petto, coll'aggiugnervi i fuffragj dei Dottori 
Cattolici, e talvolta altresì gli Efiempli dei 
Principi Crilliaui. 
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DOTTRINA 



DELLA CHIESA ANTICA 



Intorno la Suprema podejìa de Re % 
eziandio fovra gli Ecclcfiajlìci . 

■ ■ ■ ■■■ '■■■ ■ - • ■-* ■ 

PROPOSIZIO N E L 

JLa fuprema Poderi ha Dio ftejfo per fth 
autore ed iftitutore . 

Preme tratte dall' Ecclcfiaflica antichità. 

Ireneo Vefcovo di Lione nel Lib.V. Cap. *'+. 
hì * * * » * flj fcrive le feguenti parole : ,, stabilito fu 
** da Dio ** Regno' della terra per utilit'a 
W * § £ * w ,, dei gentili ; affinchè , temendo eflì la 

Xj * V£5*S*«* * jn n Podeflà umana , non fi confummalfero 
» 8 li u0 . mim r Scambievolmente come 
„ fanno 1 pelei , ma col vigor delle leg- 
„ gì repreffa foffe dei gentili la moltiplice ingiufli- 
a, zia : e fecondo quell’ afpetto fono miniflri di Dio 
33 que’che da noi efìgono i tributi , fervendo in ciò al 
„ medefimo Dio. E tutte le Podefìa Hate fono da Dio 
„ ordinate .... Per comandamento di quello flefio, per 
i, cui nalcono gli uomini , coflmiifconfi i Re „ ( i ) 

. •. A Ter- 

» • « < ..... . • j ■ 

( r ) Jtd utilitatem gentilium terrenum regnurn pojitum 
efi a Deo y ut timentes regnum Joominum , non fe altern- 
ar um homi ne s vice pifeium confumant , fed per legum po - 
/ìtionej reperenti ant multi pii cem genti hum injuftitiam i 
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t DOTTRINA 

Tertulliano Prete della Chiefa Africana nell’ Apologe- 
tico alcap. ?o. favella anch’ eglino quelli termini . „ San- 
- no gl’ Imperadori , chi loro abbia dato 1 Imperio . ian- 
*' n o come uomini chi anco 1’ anima loro abbia conce- 
" amo. Conofcono, quelli edere Dio foto, lotto la ciu 
” fola podeflb fono , al quale fono fecondi , dopo del 

„ quale fono primi,, (i )• c YT 

S. Epifanio Vefcovo di Salamina nell Erefia XL. nu- 
trir. 4. „ E non vedi , dice, come fia da Dio flabilita 
„ quella Podefia umana, e come abbia il giu* della lpa- 
f „ da ? Ne ciò viene d’altronde che da Dio in ordine 

„ alla punizione de’ rei „ ( a ) * ■ . ,, _ , 

c. Giangrilolfomo nell’ OmeL XXIII. fovra 1 Epiflo a 
ai Romani: „ che ci fieno, dice, 1 Principati, e che al- 
„ tri comandino , altri fieno all altrui impero (oggetti ; 
„ e che ninna cofa facciafi a calo ed alla cieca, onde » 
„ popoli non fi aggirino quinci e quindi a guifa dei 
flutti del mare fenza direzione e lenza regola , alìe- 
” rifco , ciò elfere effetto della Sapienza increata . Per- 
w ciò diffe I’ Apoflolo , non v’ effere podefla fe non da 
” Dio ( ? ) • Parimenti nel luogo fìelfo : 

” „ Avvegnaché non di rado 1* uguaglianza dronore fi a 
, cagion della guerra, perciò Iddio Signore «abili , mol- 
. ti generi di Principati , e molte dalli di foggezione , 
’ come del uomo e della donna, del figliuolo e del pa- 
dre , dei vecchio e del giovane ; del torvo e libero , 
„ del Principe e fuddito , del maeflro e difcepolo ,,^4) * 

& feeundum hoc Dei funt miniftri qui tributa exigunt a 
nobis in hoc ipfum fervientes . Et qu* funi poteftates , a 
Deo ordinai* funt . . . Cujus juffu bommes nafcuntur , 

hUJ (i S )fnuTt tferiUrS^"^ Aderii imperium : 
’fciunt, qua homines , quis & ammam . Senti unt , eum 
effe Deum folum , in cujus folius potevate funt , a quo 

funt feeundi , poft queir* primi , ' ' _ a l:):** 

* r t ) vides ne , ut b*c mundi potefias a Dtp ftabiltta 
fit , gladiique pus obtineat? ncque vero Ad aliunde , quarti 
a Deo ad Vindicandum accepit . 

(?) Quod Principati fint , & quod alti imperent ,.altt 
(ubicai fmt, ncque omnia cafu ac temere ferantur, poppiti 
qua fi fluBibushinc & inde circumadis , di vtn*. effe j api en- 
ti* dico . Ideo dixit S ipoftolus non e/i poteflas a ni fi Deo . 
5 (4) 8*it Hi* tornii* *qu0tas belivi» {*1* ma» est t 
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della ANTICA CHIESA. I 

S. indoro Pehifiota nel Lib. II. Epift. n6. „ Convien 
„ confettare , che la Podella , cioè l’ Imperio ed il Re- 
, gno fi a (lato formato e riabilito da Dio, affinché ciò 
’’ eh’ è bello e adorno non degeneri in uno (lato inor- 

„ dinato e deforme „ ( O . _ 

Teodoreto Vefcovo di Cyrrha nell Epill. ai Roma- 
ni : „ 11 Signore Icrive , che ha cura dell’ordine de 
„ univerfo , «abili , che quelli comandaflero r e quella 
ubbidiffero ; opponendo in guifa tale il timor de Re- 
,, gnanti come un freno a coloro , che fanno azioni 

S. Agoflinó ^Vefcovo d’Ippona nel Lib. V. della Città 
di Dio Cap. 2J. intorno a tal punto favella cosi : „ Non 
„ dobbiamo attribuire la podefla di dare il regno ^1 im- 
„ peno r fe non a Dio vero , il quale nel regno de Cie- 
„ li db la gloria ai foli buoni , mentre quaggiù fa re- 
,, gnare i buoni ed i malvagi „ ( 3 ) E poco dopo : 

Chi diè V imperio ad Augufio lo diede altresì a Ne- 
rone . Chi lo accordò ai Vefpafiani umanismi Im- 
” peradori, lo accordò altresì al crudelilfimo Domiziano ; 
” E per non far qui di tutti pascolar menzione , cbi 
” lo diede a Cofìantino Crifliano , diello anco a Giulia- 

”, no l’ Apollata,, (4). . . , , 

Finalmente il Concilio Parigino celebrato nell anno 
Ii 9 . nel Lib.Il. Cap. 29. in tale guilafi elprirae : „ Niun 
,, Re ha da pervaderli , «h® il regno fomminillrato gli 

À » ven- 



multos fecit principati , multafq ue fubjeBiones , ut viri 
(7 mulieris , filli & patria » finis & jwocnu , fervi <& 
liberi , principia & fubditi , doBoria & dijapuli . 

( 1 ) Poteftatetn , hoc ed imperiar» & Regnum a Dea 
formatura , atque inftitutum effe profitendum eft , ut ne 
ornatus in ftatum inornatum detenerci . 

(2) Deus eommunis ordinis curam gerens boa quidem 
imperare , illoa vero parere mflituit \ velati quoddam 
frenum iis , qui injufte agunt , imperantium timorem in - 

cutiens . • ... 

( 3 ) Non tribuamus dandi regni & imperli potefiater» 
nifi Deo vero, qui dat felieitatem in regno Ccelorum Jolis 
pii a f-regnum vero ttrrenum & pii a, & impiis. .; 

(4 \ Qui jtugufto imperium dedit , ipfe & Neroni i 
qtti Vcfpdfianis fuaviftmis Imperatoribua , 1 pie & Domi- 
ti ano crudeliffimo ; & ne per finguloa ire neeejje fit , qat 
Confìantino Qbriftiano, ipfe jtpoftat* Juliano» 
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4 DOTTRINA 

„ venga da fuoi Maggiori , ma deve credere veracemen- 
„ te ed umilmente , vengagli conceduto da Dio , il 
„ quale dice :• Per me regnano i Re , ed i Legislatori 
„ definifeono quel eh’ è giufìo,, ( i). 

PROPOSIZIONE II. 

L' iggctto della Podefià Regia' fono tutte quelle ct>fe , dalle 
quali 'viene coflituita la Società civile , in quanto è 
~ civile , e la temporale felicità- degli, uomini , che alice 

medeftma e annejfa . 

Prove dedotte dall’ Ec defatica antichità.. 

S Ant 1 Ireneo nel Lib. V. Cap. 14. cosi fcrive : „ Sic— 
„ come l’uomo , lontano trovandoli da Dio, crude- 
„ le addivenne a legno di credere inimiche per fino le 
,, perfone a fe congiunte co’ vincoli della confanguini- 
j, ta , e di darfi fen? alcnn timore in preda alle in- 
„ quietezze, agli omicidj , ed alle avarizie : cosi Iddio 
,i gli ha impolìo il timor degli uomini ( giacché non 
,, conofceva il timor di Dio) affinché fottopollo alla po- 
„ deflé degli uomini , e eofirerto dalle loro leggi , fie- 
,, gua nelle Tue operazioni qualche po di giullizia , e 
3 , gli uomini fi governino vicendevolmente col timor 
3 , delle pene ai delinquenti pubblicamente intimate * 
,, come dice I' Apoflolo : Imperciocché non porta la ipa- 
„ da fenza cagione : perché è miniflro di Dio “ ( x ) . 

San Girolamo nei Commentar) Covra Geremia ( ap. za. 
„ E’ uffizio proprio dei Re fare il giudizio e la giu- 
„ Clizia , e liberare dalle mani dei calunniatori que’ che 
,, colla forza vengono oppreffi : e prefifr aita al pelle- 
3, grino , al pupillo ed alla vedova , che piò facilmen- 
1 te 

( l) A Temo Regurtì a progenitori bui regnum fibi admi- 
niftrari , fed a Beo veraciter atque humiliter credere dc~ 
bet dari , qui dicit : per me Reges regnant , & legum 
Conditore s pupa decernunt . 

(a) Quoniam abfifient a Deo homo in tantum eferayit , 
Ut eti am confanguineum hofìem putaret , & in omnt ini- 
qui et udì ne ir homicidio & avari tia fine timore verfa — 
retur: impofuit tlli Deus humanum timorem ( non entra 
tognofeebant timorem Dei ) ut potefiati bominum fubjecìi 
t r lege corutn adfirifti alt quid ajjfcquantur jpfiiti < , <T. 

, mode- 
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DELLA ANTICA CHIESA. J 

„ te fogliono opprimerfi dai potenti „ fi). 1 ! qual 
cedo viene anco riferito da Graziano P. IL Caufa XXI1L 
Qua- IL V. 

S. Ghngrifollomo nell’Omelia XXIII. fovra 1’ Epift. 
ai Romani : „ La vita dei Magiflrati , e tutto il loro 
„ Audio li è di farli godere la r* ce - Perciò in un’ al- 
,, tra lettera , non lolo comanda t Apofiolp di elfer lo- 
„ ro foggetti , ma anco di pregare pereltì, affiochì: me- 
„ niamo una vita placida e quieta,, (z). Poco innanzi 
„ lo dello Apodolo aveva premelfo quanto fiegue : „ Se 
„ levi quelli dal mondo, fpariranno le cofe tutte, non 
„ più vi faranno Cittì», ne villaggi , ne cale : non più 
„ fullìftera il foro, non qualunque altra cofa : ma tut- 
„ to Cara mefto folfopra , reflando divorati gl’ inferiori 
„ dai più potenti,, ( 3 ). 

Sant’ Ilidoro Peluiiota nel Lib. IL EpifL zi 6 : „ At- 
,, tefochfe coloro , ebe fono uguali in dignith, fogl uno 
„ per lo più combatterli e farli guerra ; perciò Iddio 
„ non permile 1’ imperio popolare , ma flabilì il Regno . 
„ Imperciocché fe univerfalmente cofa incomodilTima la 
,, rimozione del principato , e la cagione della inquie** 
„ tudme e confusone,, (+). 

Il (.oncilio Parigino fovra citato nel Lib. II. Cap. z. 
„ Appartiene fovra tutto al regale uffizio il governare 
„ e reggete con equica e giuflizia il popolo di Dio , e 




moierentur ai invicem , in manifejto pofitum gladium fi- 
nente , fio ut Apo'lolus ait : non enim fine caufa gladium 
portat : Dei enim minifier e(t . 

( i ) Kegum officium ejì proprium facete ]udicium jj ju~ 
ftitiam & libera e de mani* calumniatorum in opprejfos : 
& peregrino pupiltoque & viduce , qui faci li us opprimur*- 
tur a potenti bm , prxbere auxilium . 

(z) Hec Magifiratuum vita e fi T hoc fiudium , ut pa- 
ce fruaris . Ideo in alia epiftola non folum illis fubditos 
effe , fed etiam prò ip/ìs precari jubet , ut placidam & 
quietam vitam agamus . 

( 3 ) Si illos aufera? , omnia abfcedent , nec ciyitates , 
nec vici , nec domus erunt : non forum , non aliai quid- 
fiam fiabit ; fed omnia fubvertentur , potentioribus infi - 
riores devorantibus . 

( 4 ) Spioni am qui dignitate parer funt bellum plerum- 
§ue eccitare [olenti idrireo populare imperi um Deur mini- 
me effe perni fit , fed R,egnum. Siquidcm ubique mo/e.iijfi- 

ma 



s DOTTRINA 

„ proccurare fi confervi in eflo la pace e la concor- 
„ dia “ ( i ). 

PROPOSIZIONE HL 

Non è meno tenuta la Cbiefa che [a Repubblica alle 
Leesi ordinate alla confermazione della So- 
cietà umana . 

Prove cavate dall' Ecclefiafiica antichità . 

S Ant’ Ottato Vefcovo Milevitano nel Lib. Ili» Dello 
fcifma dei Donacifli Cap. 3. „ fin da quel tempo 
„ macchinava Donato , contro il precetto deH’Apoftolo, 

,j di far ingiuria alle Potenze ed ai Re ; pe quali, leba- 
„ daffe all’ Apofiolo, avrebbe dovuto ogni giorno prega» 
re . Imperciocché non è mica la Repubblica nella Chie- 
,, fa , ma bensì la Chiefa e nella Repubblica , cio'e nel 
„ Romano Imperio “ ( 1) . Gabriele Albafpineo Velcovo 
di Orleans nelle Note a quello luogo di Ottato dice co- 
ai : „ La Repubblica non efiere nella Chiela fignifica , 

„ non appartenere alla Chiefa il far guerre , il fi Ila r 
„ leggi , il fottoporre i popoli alle leggi , il trattare le 
„ cofe civili ». ed altre fonaiglianti cole . La Chiefa efle- 
„ re nella Repubblica vuol dire , che i Crifiiani debbo- 
,, no vivere fotto le leggi degl’ Imperadori , efiere da 
y, loro protetti , menare una vita quieta lòtto la lor 
„ protezione, e cofe fienili ,, (J) . 

San 

ma rei e-ft fublatio principatus » confi ufionifquc ac pertur- 
bati onis caufa . 

( r ) Rigale minifterium fpecialiter efi populum Dei gu- 
bernare (j regere cum ecquitate CT juftitia , & ut pacete» 
& concordiam habeant , Rudere . 

( z ) J am fune meditabatur Donatili , cantra pracepta 
vfipofloli Pauli , potè fiatibui & Regi bus injuriam f 'ac ere » 
fro qui bui , fi Jlpofiolum audiret , quoti di e rogare debue* 
rat. Non enim Refpublica eft in Ecclefia , fed Ecclefia tn 
Repubhca , ideft in Imperio Romano. 

(3 ) Rempublicam non effe in Ecclefia , & Ecelefiam non 
facete bella , non legei figere , non populos fub legtbus 
coercere , non res civiles exercere <j7* fimilia • Ecelefiam 
autem effe in Repub'ica , Chriftianos fub legibus Impera- 
iorum vivere , protegi , quidam vitam fub eorum proto?- 
Siane ducere , Cr fimilia , 
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DELLA ANTICA CHIESA. 7 

San Giangrifofiomo nell’Omelia XXX. fovra I ’ E o i fT. 
ai Romani a quelle parole : „ omnis anima potefialibset 
jublimioribus Jubdita fit , cosi la di ‘.'corre : ,, Dimoùra , 
,, non aver Gefucrifio le fue leggi ordinate alla difiru- 
„ -rione delia polizia univerfaie, ma bensì emendazione 
„ della mrdtfima, infegnando a non intraprender guer- 
, re fuperflue ed inutili (a). Inoltre a quelle parole : 
qui potefiati refifiit , Dei ordì nati orti refifiit : cosi favella: 
„ In tai manieia 1’ Apoftolo i Principi infedeli ad ah- 
,, b acciare la pia religione vieppiù allettava , ed i fe- 
,, deli alla penitenza . imperciocché erafi fparlò da per 
„ tutto un rumore , che gli Apolidi follerò uomini fe- 
„ diziofì ed autori di novità, che tutto dicefsero e fa- 
„ celierò per gitrar follo pra le leggi comuni . Quando 
„ dunoftrerai , che il nofiro comun Signore comanda a 
,, tutt’ i Cuoi di ubbidire ai Magifirati , chiuderai per 
„ Tempre la bocca a coloro , che Ipacciano gli Apertoli 
„ da Novatori e parlerai con maggior fiducia a favo- 
,, re de’ dogmi della verità ,, ( 1 ). E più fotro : „ Il 
,, Signore efige , che il Principe da lui creato abhia 
,, le lue forze . . ». Il che fe ofierverai , o Crifìiano , 
„ il Principe Hello vieppiù ti amerà, e per tal motivo , 
,, avvegnaché (ìa incredulo, glorificherà il fuo Dio „ ( 1 ), 
Sant’ Agoflino nel Lib. XIX. della Città di DioCap. 17 . 
„ La terrefire Città , che non vive di fede, appetifee 
,, la pace terrena re-4* concordia de’ Cittadini e di que’ 
,, che comandano , e di que’ che ubbifeono fa confi fiere 

„ in 

( $ ) Ofiendit , Cbrìfium non ad rverfionem communi s 
politi ce Uges fuas induxijfe , fed ad emendationem q do- 
ceni, ne Juperfiua Ì7 inutilia fufeipiantur bella.. 

{l) Ita Apoftolus Principei infideles ad piai n religio - 
nem magis alliciebai , & fideles ad ob e dienti am . Etenim 
rumor undiquc circumferebatur , quo A po/i oli ut fediliofi 
(7 novarum rerum auftorei incufabantur , qui ad Legum 
communium everfionem omnia facerent (7 dicerent. Cum 
enim ofiendes , communem Dominum noftrum fuis omni- 
bus precsipere Magifiratibus obedire , eorum , qui Apofiolot 
utnovatores traducebant , ora obftrues , Ì7 cui» majori 
fiducia prò veritatis dogmatibus loqueris . 

( J ) Deus id eseigit , ut creatus ab ipfo Princeps vires 

Juas babeat quod fi objervaveris , Chriftiane , ipfe 

Prineeps eo te magis amabit , Deumque tuum , ttium fi 
ittcrcdulus fucrit , hoc nomine glori ficabit. 



S DOTTRINA 

„ in quello , che in effi fia una certa unione delle loro 
„ volontà nelle cofe a quella mortai vita fpettanti . Ma 
,, la Citta celefle , o piuttofio una parte della medefi- 
,, ma , che fìa pellegrinando in quella mortalità, e vi- 
„ ve di fede, abbilogna eziandio di quella pace; fino a 
„ tanto cne ivanifca la mortalità Itefia , a cui una tal 
,, pace è necelfaria ( i). Adunque quella Città ctlelle, 
„ mentre Ha pellegrinando fu quella terra, invita dalle 
„ genti tutte i Cittadini , e da tutte le lingue racec- 
„ glie una focietà pellegrina : non curando ciocché pol- 
„ la elTerci di diverfo nei coflumi , nelle leggi , nelle 
„ pratiche e nei llatuti , mercè di cui la pace terrena 
„ o fi proccura o fi mantiene; nulla di tali cofe o diicio- 
„ gliendo , o difiruggendo , anzi feguendole e conlèr- 
j^vandole: il che quantunque in diverfe nazioni diver- 
„ fo fia , viene però fempre e dappertutto al fine me- 
,, tjpfimo della pace terrena indiritto ed ordinato , po- 
„ fio che non fia di discolo alla religione, dalla quale 
,, s’infegna doverfi adorare uno fommo e vero Dio,, (2). 

Tertulliano nel Libro ad Scapulam Cap. 2. „ il Cri- 
„ diano non è nimico di alcuno , nonché dell’ Impera- 
„ dorè; il quale fapendo edere da Dio flato in tale gra- 
„ do coflituito, non può a meno di non amarlo, e ri- 
„ verirlo , ed onorarlo , e pregare per la di lui fai ute 

» e 



( 1 ) Terrena Cfvitai , qu<t non vivit ex fide , lerre - 
ntm pacem appetit : in eoque defigit imperanti , cbcdien- 
dique concordi am civium, ut fit eis de rebus ad moria- 
lem vitam periinentibus bumanarum quidam compo/itio 
•voluntaium . Civitas autem codeflis , vel potius pars epus 
qu<r in hac mori alitate peregrinati ir , & vi'vit ex fide , 
etiam ifia pace necejfe efì utatur ; donec ipfa , cui talis 
fax necejjaria e fi mortalitas tranfeat . 

(2) Hxc t'go cceleflis Civitas dum peregrinatur in ter- 
ra ex omnibus gentibus cives evocat , atque in omnibus 
lìnguis prregrinam colligit focietatem : non curans quid- 
quid in monbus , legibui , infiitutifque diverfum efi , qui- 
bus pax terrena ve) conquiritur , vel tenetur: nihil eo- 
rum rejcindens , nec dtjiruens , immò etiam fervaus , ac 
fequens quod licet diverfum in nationibus diverfis , ad 
unum tdmtn eundenque finem terrcnce pacis intenditur , 
fi religionem , qua unus fummus & verni Deus (olendus 
docetur , non impedii. 
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DELLA ANTICA CH.IESA. p 

„ e confervazione f di tutto il Romano Imperio,, (i)* 
Lo Hello dice nell’ Apologetico al Cap. 31. „ Se mai ti 
„ cadeffe in penfiero , che nulla curiamo della ialute 
„ de' Cefari , pon mente alle voci di Dio, alle noftre 
„ fcritture , che nè noi penliamo a fopprimere, e che 
„ da molti accidenti agli ftranieri vengono trasferite . 
„ Sappia ognuno , che da quelle ci vien comandato di 
„ pregare nominatamente, e pubblicamente pei Re, e 
„ pei Principi , e per le Podeftà affinchè le cole tutte 
„ ci riefcano tranquille . Imperciocché allora quando 
n vien fcolfo l’ Imperio , e feoffi altresì tutti i di lui 
„ membri , ancor noi, avvegnaché lontani dai tumulti, 
a qualche pericolo fumo efpofti „ (z ) . 

Origene Prete Aleffitndrino fovra T Epifl, ai Romani 
Lib. IX. Cap. i?. „ Se per cagion di efempio quei , che 
„ credono in Crifto non preltalfero la dovuta foggezio- 
„ ne alle fecolari Podefta , fe non pagailero i tributi , 
„ e le comuni grave*»c , fe di neffuno avellerò timore , 
„ nè rendelfero onore ad alcuno; non è egli vero, che 
,, meritamente volgerebbero contro fe fleflì l’odio , e 
„ le armi dei Principi e dei Rettori , e renderebbero di 
„ fcufa degni i loro perlècutori , e colpevoli fe medefi- 
„ mi ? Imperciocché , non più allora fembrerebbe folfe- 
„ ro perfeguitati per la fede , ma piuttofto a cagione 
,, della lor contumacia „ ( } ) . 

B PRO- 

-* . ; 

( 1 ) Chriftiattus nullìus eft hoftis , nedum Imperatori s t 
qutm feiens , a Deo fuo conftitui , ne c effe eft , ut & ipfum 
diligat , CT revereatur , & honoret , & falvum 'vriit cum 
toto Romano Imperio * 

( z ) Qui ergo putaveris , nìbil noi de fallite Cafarum 
furare , infpice Dei 'voces , noftras litteras , quas ncque 
ipfi fupprimimut , & plerique cafus ad extraneos transfer 
runt . Scitote, ex illis precceptum effe nobis , nominati m, 
atque mani f effe orare prò Regibus , & prò Principibut , 
& Poteftatibus , ut omnia tranquilla fint nobis. Cum enim 
concutttur Imperium , eoncuffis eiiam eateris membris equi 
utique & nos licei extranei a turbif, in aliquo loco cafus 
invenimur . 

( 3 ) Si enim ponamus , <vtrbi gratta , c redentes Chrifio 
poteftatibus fecali non effe ftubditos , tributa non reddere , 
nec ziedigalia penfitare , nulli timorem , nulli honorem 
deferte, nonneper bare, Refìorum & Principum merito in 
femetipfos arma convertent , £r perfecutores quidem fuos 

. ; ex tu- 
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P R OfcP OSUIONE IV. 



Nell' amminifirazione delle cofe temporali e civili non 
riconoscono i Re alcun Superiore , fuorché Dio folo . 

Prove dedotte dal f Ecclefiaflica * Antichità . 

T ErtulIiano nell’ Apologetico Cap. 30. „ Sanno gl' 
Imperatori , chi loro abbia dato l’ Imperio . San- 
„ no » eflferc flato Dio folo , flotto la cui podeflà fono , 
,, a cui fono fecondi , dopo di cui fono primi „ ( 1 ) . 
Cosi pure nel Libro ad Scapulam Cap. a. ,, Veneriamo 
„ gl’ Imperadori in quella maniera, che a noi è lecita , 
,, e a lui ifpediente, come un uomo a Dio fecondo, e 
„ come un uomo, che ha confleguito da Dio tutto quel- 
„ lo che è , come quello , che a Dio folo è inferio- 
» ce „ ( a I * 

Sant’ Ottato Milevitano nel Lib. III. Cap. 3. „ Non 
,, ci eflendo fovra l’Iroperadore , che Dio folo, che ha 
„ fatto l’ Imperadore : quando Donato s’ innalza fovra 
,, l’ Imperadore , già quali del uomo i termini eccede 
„ fino quali a tenerli non già un uomo , ma quali un 
„ Dio , non rifpettando chi dopo Dio dagli uomini è 
„ temuto,, (3). m t 

Sant Ambrogio Veflcovo di Milano nell Apologia di 
Davidde I. Cap. io. num. ji. dichiarando quelle parole 
di Davidde, Tibi foli peccavi : „ Era, dice, Re ; non 
„ era a legge alcuna foggetto : perchè i Re fono liberi 
„ e fciolti dai vincoli dei delitti , nè da legge alcuna 
,, vengono alla pena condannati y vivendo ficuri fotto 

T ombra 

. Ì. ' 

excufabiles , femetipfos vero culpabiles redderent ? Non 
enim jam / idei , fed contumacice caufa impugnari vide - 
rentur. 

( 1 ) Sciunt Imperatores , quis illis dederit imperium . 
- Senti unt , eum effe Deum folum , in cujus folius potevate 
. funt , a quo fecundi ; po/i quem primi. 

( 2 ) Colimus Imperatorem fic , quomodo nobis licei ', Ù" 
ipfi ex pedi t , ut hominem a Deo jecundum , & quidquid 
•fi a Deo confecutum , & folo Deo minorcm . 

( 3 ) Cum fuper Imperatorem non fit r nifi felus Deus , 
qui fecit Imperatorem : dum fe Donqtus fuper Imperato- 
rem cxtollit { jam quafi homìnum excefferat metas , ut 
• >- prope 



y 
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>( l’ombra della podeflh dell’impero. Adunque non pec* 

„ cò contro I* uomo , chi all’ uomo non era loggetto „ (i) . 

Cadiodoro peli’ eipofizione del .‘-almo L. „ Se taluno 
„ dei popolo erra» pecca e con’ro Dio, e contro il Re : 

„ quando il Re prevarica 'e reo contro Dio folo .... 

„ perche non ha fovra di fe fra gli uomini chi le azio- 
„ ni lue polla giudicare . Quindi meritamente dice il 
, Re , d’ aver peccato a Dio folo , perche Dio era quel 
„ lòlo , che potelfe i di lui fatti efaminare „ li). 

San Gregorio Turonenfe nel Lib. IV. deli Ifìoria di / 

„ Francia Cap. 19. „ Se alcuno di noi , o Re , vuol 
„ trafgredire i limiti della giuflizia , può ellere da te 
„ corretto : ma fe tu gli oltrepaffi , chi ti correggerà ? 

„ E’ vero che noi ti parliamo ; ma ci afcoki , fe vuoi 1 
,, che fe non vuoi afcoltarci , chi ti condannerà , fe « in colli- 
„ non fe colui che diffe di fe elìere la della giudi- elione )udt- 
„ zia ? ,, ( 3 ) , ciorumTo. 

Carlo Argentre» Vefcovo Tutelenfe fomminiffrera gli 
altri teflimonj de’ Padri a chi li ricercaffe nella Rac- *j n ‘j pgt 
colta dei Giudizj * quali pure potranno vederfi preffo l 0 gu prò " 
Widringtono nella fua Ufologia a favore del diritto iure brin- 
di Principi * che trovafi predo Goldaflo *. \ 

¥ Goldaflut 
Tom. III. 
fag. 6 



B z PRO- 

propf fe Deum , non hominem c/limaret , non recolendo eum , 
qui po fi Deum ab hominibus timebatur . 

( 1 ) Rex utique erat , nulla ipfe legibut tenebatur : 
quia liberi funt Regei a vinculis deliclorum , neque ullis 
ad pcenam vocantur legibus , tati fub imperii poteftate . 
Uomini ergo non peccavit , Cui non tenebatur obnoxius . 

( a ) De populo fi quii erraverit (T Deo peccat & Re- 
gi : quando Rex delinquit , foli Deo reus e/l... quia ho - 
tmnem non habet , qui ejus facìa dijudicet . Merito ergo 
Rex Deo tantum fe dicit peccajfe , quia folus erat , qui ejus 
potutjfei admiffa difeutere . 

(? Si quii de nobis , 0 Rex , jufliticc tramitem tran - 
fccndcrc voluerit , a te corrici pofefi : fi vero tu exceffe « 
rit , qua te corripiet? Loquimur enim tibi , fed fi voiue- 
ris , audis : fi autem nolucris, quii te condemnabit , nifi 
ii , qui fe p ronuntiavit effe . juftitiarn ? 
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PROPOSIZIONE V. 

Iddio Signore ha in guifa tale diftinte codeffe due Pode- 
ftà , Regia e Ponti pizia co' loro p roprj atti ed ufftzj , 
che ciafcuna di effe nel {no genere ffa fuprema , e dall' 

altra indipendente . 

* „ f 

Suffragi dei Dottori Cattolici . 

/ 

A Lberico di Rofate Bergamafco , celebratiflimo In- 
terprete de’ fagri Canoni nel Secolo XIV. nel Di- 
zionario del Gius alla parola Elenio cosi fcrive : „ I Pa- 
j, fiori della Chiefa, mettendo la mano nell’ altrui mef- 
,, fe, fecero quattro Decretali, una intorno l’elezione 
„ dell’ Imperadore , che incomincia , Venerabilem . Un’ 
altra verfa fòvra la depolìzione di Federico Imperado- 
re nel Capo ad Jtpoffoticx de [e ritenti a dx re judicata 
in fexto . Un’ altra è fopra la difcordia nata dalla fen- 
tenza di delitto di lefa Maefìa data dallTmperadore En- 
rico , eh’ è nella Clementina de fententia , & re judi- 
cata , Cap. Paff orali i . L’altra è la Clementina piima de 
», jurejurando , che l’ Imperadore era tenuto prefiare il 
», giuramento di fedeltà al Papa , e di qualche podefi'a 
, del Papa fovra l’ Imperadore . Le quali Decretali fe 
„ fieno giufie lo fa Iddio : imperciocché io credo, fai- 
,, vo un miglior giudizio ( e fe il mio b falfo , lo rivo- 
», co) che niuna ci effe fia confona al gius. Anzi cre- 
do che tutte fieno emanate contro i diritti e la li- 
„ berta dell’Imperio , e ptnfo , effere ugualmente da 
„ Dio derivate quefie due diftinte podefi'a,, ( i ). 

„ Un Dottore anonimo lòtto Filippo il bello nel Trat- 

tato . < ^ e ^ a P oc * e ^ a del Papa * cosi favella.- „ La giurifi- 
tdù.Rtfht. » dizione fpirituale , e la giurisdizione temporale, fo- 
ni , „ no affatto diftinte e feparate . Quindi non c’ è fra di 

„ effe una vicendevole dipendenza, fe non quanto alia 

reci- 

( i ) P aflom E cele fi* mittente! falcem in meffern alie- 
na»* fecerunt quatuor Decretala , unam de elezione Im- 
peratori* qffac incipit Venerabilem. Mia eff de depofitione 
friderici Imperatori i , Cap. ad Apoftolicas de fententia Se 
re judicata in fexto . Mia eft fuper difcordia orta ex fen- 
tentia crimini s lefx Màjeftatii lata per Imperatore m Hen - 
rieum, qua eff in Clementina de fententia & re judicata; 

Cap* 



’* i 
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„ reciproca difefa , che fono tenute a vicendevolmente 
„ preftarfi quando il bifogno lo richiede , e per quanto 
„ ipecta a ciafcheduna, affinchè la Repubblica polfago- 
,, vernarfi a dovere „ ( i ) . 

Niccolò di Cufa Cardinale nel Lib. III. de Coricar danti a 
Catbolica Cap. 41. * dice: „ Si ricordi il Romano Pon* * p A g t 
„ tefice , che chi è fupremo ha degli altri una cura'c*/».' mM- 
„ minifleriale , non già un impero di dominazione: ed 
elTere da Dio ambe le podefia , ed io quello noftro 
» tempo di grazia veramente diflinte , come alferifce 
„ Niccolò Papa nella dift. 95. Cum ad verum , come 
» pure nella dift. 91. Ecclcfiec mete : ed altri molti lo- 
„ miglianti luoghi per lo meno fembrano provare una 
„ ind'pendente diflinzione. E quella fu la vera opimo- 
» ne di tutti gli antichi : e fe fono nati recentemenre 
,, dei dubbj , ciò è llatojper la difordinata premura di ,mol- 
„ ti di adulare e di compiacere altrui,, (»). 

La (agra facolt’a di Parigi fotto Filippo il Bello Re di 
Francia pretto Bulico nell’ Ifloria dell’ Univerfìta Pari- 
lìenfe Tom. IV. così fcrive : „ Bonifazio ha ©fato d’ in- *. 

„ rimar leggi a Filippo il Bello , come Signore ad un 
, x fuo fuddito . Ma la Francia impaziente di un tal gio- 
ii go fra poco dimofirò , entro quai limiti doveva re- 

•» « firin- 



Cap» Paftoral is . Jtlia cfl Clementina prima de jurejqran* 
do , quod lmp.’rator tenebatur p r cefi are juramentum fide- 
litatis Papa- & de aliqua potevate Papa: fu per Imperato- 
rem . Qux Decretala an finì jufice , Deus novi t 3 nulla 
enim earum , /alvo meliori confilio , (& fi trroneum fo- 
ret , revoco ) credo jtin conjonam . Immo eas credo pro- 
di tas contra pura & libertatem Imperli , & puto potefta - 
tes diflindas a Di o proctffiffe , 

( 1 ) J unfdiaio fpiritualis , & juri/diBio temporali s funt 
omntno difiind £ , & disjunftce . Un de non efi inter i/los 
mutua dependentia , nifi quantum ad mutuam defenfio - 
nem , quam fibi mutuo tencntur exbibere , cum ne c effe 
fuerit , prout ad unamquamque pertinet , ut bene vale ut 
regi Re j pub fica . 

( 1) Cogitet Ramanti s Ponti/ex , quod Supremus ali or am 
mini fieri ale m curam balet , non domi nationis imperino» : 
mc utrafque a Deo effe potefiates , ac nofiro gratile tempo- 
re vere di (linciai , ut Micolaus Pontifex afferit 93. dì fi* 
Cum ad verum: & idm 91, Ecclefiae mear : < 2 r confimi Ha 
inulta ad minus difiincUonem independentem probare vi» 

den - 
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fag. 99. 



dottrina 

„ flrignerfi la Podefià Pontificia • L’Univerfità confiilta- 
j, ta fovra tal punto, rilpofe francamente al fuofolico: 
„ che il Re nelle cofe temporali non conofce altro fu» 
„ periore fuorché Dio ( 1 ) ♦ 

La fletta Sagra Facoltà* feguendo la dottrina de’ fuoi 
Maggiori fotte Lodovico XIV. mandò per Arduino Pe- 
refixio Provvifore della Sorbona i feguenti articoli , che 
abbiam. ricevuto dall’ Illufirittimo Boifuet * . Primo : 
„ Non ettere dottrina della Facoltà * che il fommoPnn- 
„ tefice abbia qualche autorità fovra le cofe temporali 
„ del Re Criftianittimo. .. Anzi aver fémpre la Facoltà 
„ refiflito a coloro che difendevano , eflère anco foltan- 
,, to indiretta codetta autorità,.. Secondo r e (Te re dottrina 
„ della medefìma Facoltà che il Re Criftianittimo non 
„ conofca , ne abbia onninamente alcuno , che nelle 
j, temporali cofe fuperiore gli fia, 7 uòithé Dio. Efiere 
„ quella l’antica fua. dottrina , dalla, quale mai fi al» 
, 3 lontanerà „ ( 1 ) . 

Giovanni Rarclajo In Vindiciis Regum adv. Sellarmi - 
* f.ig.167. num Cap. III. * „ Non e dunque fubordinata la politi- 
,, ca podefià. alla podefià Ecclcllaftiri , non ettendo fiata 
,, {labilità per la Ecclefiattica ma per la civile concor- 
,, dia : e potendo fenza il di lei ajuto confeguire il fuo 
,, fine ; il che , come tu confetti ( parla del Bellarmi- 
,, no ) nei Pagani fpette fiate é accaduto : potendo e- 
„ ziandio la Podefià Ecclefiattica confervarfi lenza la 
„ Politica, come in fatti é accaduto nei primi anni 
dell’Era Crittiana : e finalmente non ettendo 1 una 
m all’altra ordinata né quanto al fine , né quanto alla 
ettenza, ma ettendo entrambe e quanto alla dignità , 

,. e quan- 



àtntur . Et illa fuit omnium antiquorum opinio vera: & 
fi dubia noviter exorta funt , ob Jìnifirum. multorum com~ 
p Incendi fludium . 

(1 ) Bonifacius àufus eft Philippo Fulcro lega dicere > 
lanquam Dominus fubdito . Sed ejujmodi jugi Francia im~ 
fatiens brevi oftendit , quibus fe limitibui arclare deberet 
Pontificia Poteflas . Univerfitas in cam rem confulta ref~ 
\ fondit fortiter prò more fuo : Regem in temporalibui non 

, ccgnofcere fuperiorem , nifi Deum . 

( a ) Non effe DoBrinam Facultatis , quod Summus Pon- 
tifex aliquam in temporali a Regi iChrifii ani ffimi auBonta - 
lem babeat . Immo Facnltatem femper obflitiffe Hi > q ,tl 
r ndirccìam tatummodo effe ilUm aufloritatem voluerunt 



\ 
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DELLA ANTICA CHIESA. ij 

„ e quanto agli uffizj , e quanto agli atti fra fe di- 
„ flinte „ ( i ). 

Pietro della Marca Arcivefcovo di Parigi nelLib.UL 
della Concordia del Sacerdozio e dell' Imperio Cap. II. nu- 
„ mer. io. * „ Quell’ autorità deve prenderli in tal ma- * p.j.pag. 
„ niera, che i Re nelle umane cofe non ammettano il S7. 

„ conforzio nemmeno della fleffa Ecclelìaflica Podefià ; 

„ la quale è talmente alle cofe fpirituali determinata, 

„ che lenza ingiuria dei Re non può toccare le cofe 
„ temporali . Imperciocché il Divino Maettto ha detto , 

„ non elfere il fuo regno di quello mondo : e non ef- 
,, fere lui flato coflituito Giudice e Divifore della ter- 
„ rena erediti» „ ; e l’Apofìolo infegna , che il Soldato 
di Criflo non lì frammifchia nei negozj fecolarefchi , 
ma attende alla difpenfazione de’ divini miflerj come 
miniflro di Criflo ( z ). 

Jacopo Benigno BoflTuet Vefcovo di Mò nella difefa 
della Dichiarazione Gallicana Lib. I. Sez. II. Cap. 31. * * Tom. 1. 
„ Ora mettiamci di propofìto a eonfiderare, ciocché per ,7 ‘* 

3 , altro dalle anzidette cofe feguita naturalmente, e che 
,, nondimeno col mezzo delle Scritture é neceflario più 
3 Agentemente fpiegare : eflère ambe le Podefla Ec- 
,, attica e Civile fiate di tal maniera dal divin Nu- 
„ me cofiituite , che nel fuo .genere e ordine , ciafcttna 

•di 

• . * a * • *• • 

Jllterum : effe Dottrinam Facultatis ejufdem , quod fiex 
Chriflianiffmus nullum cmnino agnofcit , nec habet in tem- 
porali ùus fuperiorem prceter Deum . E am fuam effe anti - 
quam Dottrinam , a qua nunquam recedete 

(1 ) Non i fi tur fubordinata efl Ecclefiaftica Poieftas Po- 
litica , cum non propter Ecclefiaflicam conftituta fit , fed 
ad rivi lem concordi am : & adipi fri [uumfinem abfque il- 
lius ope pcfft, quod , ut ipfe fateris , in Ethnicis farpe/a- 
ttum : cum Ecclefìaftica etiam abfque illa effe queat , ut 
primis revera pofi Chriftum annis fuit : Cum denique nc- 
que ad finem , ncque ad effentiam una ad alia m ordine»» 
dicat , fed finì a fummo Deo dignitatibus , offrii r , atti- 
bufque diftinttar . 

( z ) ìlare auttoritas ita acripienda efl , ut Keges in re- 
bus humanis nec ipfius Ecclefiafliccc poteflaiis conforti un» 
admittant ; quar ita rebus fpintualibus efl additta , ut fi- 
ne inpuri a Eegum res temporale s attingere non poffit . Quip- 
fe Magifler edixit , regnum fuum de hoc mundo non ef- 
fe : fe judicem , ac diviforem tenente kxrcditatis non 

fuiffe 
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j6 DOTTRINA 

„ di effe a Dio folo piortìmamente fubordinata , Zia la 
„ prima e la fuprema „ ( i ). 

Staffano Baluzio Prete Tutelenfe nelle Note ad Capi» 
tuiaria Regum Francorum , dopo di aver riferito quel 
detto di ìncmaro Arcivescovo di Renis : „ Il Papa , il 
„ Re ed il Velcovo non portono fìat infieu e “ .- Papa , 
Rex & Epifcoput fimul Cjje non potefl : E quel comun 
detto della Chiela Gallicana nel Secolo IX.,, (brillo lo- 
lo potfe farfi Re e Sacerdote Solut Cbrifius Rex fieri 
potuit O" Sacerdoti finalmente così fcrive : „ Certo fe 
„ che , dopo , i Romani fi tono perliiali , che il Papa fia 
„ Re . Ma quella opinione non era per anco {labilità 
„ ai tempi di Ìncmaro. Anzi lembrava certa 1 ’ oppolla . 

», Quindi allora non era delitto capitale il dire , il Re- 
„ gno non elfere nella Chiela ; e perciò ìncmaro allora 
„ era lenza colpa, quantunque non efente dall’invidia. 

„ Cosi potfe S. Bernardo fcrivere i Libri de Confidera- 
,, tione ad Eugenio HI. Altri ed affatto diverfi era- 
„ no i tempi del Batonio, che fcriveva in tempi ed in 
,, luoghi ov’ era fottopoflo alla giurifdizione del Papa 
„ dominante „ ( a ) . 

Ejempj de' Principi Crifiiani . 

Nell’anno 870. avendo tentato il Romano Pontefice 
Adriano II. di lentenziare del Gius Eieditatio del Re- 
gno 

fuiffe conflitutum : docuitque Paulus , Dei milttem fe non 
implicare negatiti fcecularibns , [ed myfieriorum difp e tifa- 
ti oni , ut Chrifli minifirum . 

( 1 ) Jam i Un d confiderandum aggrcdimttr , quod ex an - 
tediHis e fi conferì ancum , &■ tamfn ex Scripturis dihgen- 
iius explicandum : ambas pctefiates , Ecclefiafiicam & ci- 
•vilem ita effe divino Numine confiitutas , ut in [no gene- 
re <ÙT ordine unaquceque fub uno Deo proxime collocata pri- 
ma ac fuprema fit . 

( 1 ) Sane poftea perfuafum e fi Romane nfìbus , Papam effe 
Regem . Sed ifia opinio nondum f labilità eroi cevo Hinc— 
' mari . Immò altera certa videbatur . Itaque fune capitale 
non erat fi quii regnum dixiffet in Fcclefia non effe , adco- 
que Hincmarus extra cuìpam fune erat , quamquam non 
extra invidi am . Sic Sanilo Bernardo fas fuit libroi de 
Confderatione fcribere ad Eugenium Tertium . </Ilia [nere 
Baronii tempora , quia manu fub Dominanti s (rat . 
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DELLA ANTICA CHIESA. 1*7 

gno di Lotario , e d» punire mila Scomunica i due fra» 
telli Carlo Calvo Re di Francia e Lodovico Re di Ger- 
mania perché rubelli a’ Tuoi decreti: Incoiato Arci velico, 
vo di Ren.s a nome di tutto il Regno licride allo ftedo 
Adriano una lettera , nella quale, tra l’ altre cole, riferì 
quelle -voci delle perfone più qualificate della Fran- 
cia * : „ Dite al Papa , che giacché egli non può edere 

infieme e Re e Vefcovo, e giacché i fuoi Antecedòri 
,, hanno dilpodo di ciò ch’era fuo , cioè dell’ Ecclefia- 
„ diche colè , e non già della Repubblica , che è del 
,, Re : non ci comandi di tenere un Re, che non poda 
,, difenderci ed ajutarci ; e non ci obblighi a fervire a 
„ chi non vogliamo : perchè non hanno importo quello 
„ giogo i fuoi Antecedòri ai noflri Antecedòri , e noi 
„ non portato portarlo, noi, che leggiamo ne’fagri li- 
„ bri , che dobbiamo fino dia morte combattere per la 
„ libertà nodra , e per la noftra eredira. Se (foggiun- 
„ gono al fine dell’Epirtofa) il Papa vuol cercare la 
,, pace , la cerchi in guifa , che non ecciti le riffe: 
,, perchè noi non faremo mai perfuafi di non poter al- 
„ trimenti pervenire al Regno di Dio, fe non ricono- 
,, fceremo per Re quello , che ci viene da lui com- 
,, mendato „.(*); 

Quando Giovanni d’ Agnani Legato del Romano Pon- 
tefice minacciò a Filippo Augufio Re di Francia nell’ 
anno 118U. * „ che fe il Re di Francia non lì compo- 
„ neva interamente col Re d’Inghilterra., avrebbe tut- 
„ te le loro terre fottopolle all’interdetto : 11 Re di 
,, Francia rifpoiè , non appartenere al Vefcovo di Ro- 

e « ma 

..... » • » , -% — * * . « •• r . 

l . 

(1 ) Petite Domnum ufpoftolìcum , ut quia Pex & Epe» 
fcopus fimul effe non potefl , & fui anteceffores Ecclefiafti - 
tur» ordinem , quod fuum e fi , fa non Rempublicam , quod 
regiu m efi , difpofuerunt : non pracipiat nobit habere Re» 
gem , qui nos adjuvare non poffit , & nos Francosnon /«*. 
beat fervire cui nolumus : quia iftud jugum fui antecef , . 
-fores noftris antecefforibus non ùnpofuerunt , fa nos idud 
portare non poffumus , qui fcriptum effe in Sacri t libri t 
■audimus , ut prò libertaie fa bar e ditate noftra ufque ad 
anortem certare d:beamus . Addunt ad calcetti Epttìolm : 
Si Domnus Jtpofiolicus vult pacem qucerere , fic pacem qua* 
-rat , ut rixam non moveat : quia nof non concredemus -, 
■ut ali ter ad regnum Dei pervenire non poffmus , fi ih 
Jum , quemipfe commendai , Regemnon hAttqrimut • :■ 



* Wntmu- 
rus T. II. 
pxg . 690 . 



t 



* Matth. 
Parifìtn. 
Hiftor.An- 
glic.p. 149 . 
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„ ma il. giudicare e punire alcun Re , allorché égli de- 
„ termina d’ infingere contro i proprj fudditi mentecac- 
„ ti, ed al luo Regno rubelli , affine di punirli de’ lor 
„ misfatti , e di vendicar fe medefimo d’ fuoi tor- 
li ri „ ( a )• \ 

Nell’ anno ijor. Bonifacio Papa Vili, fcriffe quella 
famofiffima Lettera a Filippo il Beilo Re delie Gallie , il 
cui principio era tale: „ Tu deifapere, che ci lei fog- 
„ getto nelle cofe fpirituali, e temporali „ : Scinte vo- 
lumus , quod in fpiritualibus & temporalibui nobis fiubes , 
Affinchè quello detto del Papa non recaflfe pregiudizio alla 
Regia autorità , „ il Re nella Domenica dopo 1 ’ ottava 
„ della Purificazione di Maria fece abbruciare la Bol- 
,i la del Papa alia prefenza di tutti i nobili , ed altre 
„ perfone , e fece pubblicar colle trombe per tutta la 
,, Citth quell’ abbruciamento . Parimenti lo fleflo Re 
„ condannò i proprj figliuoli alla prefenza di tutta la 
f , fua Corte , e di tutt’ i Magnati le riconofceffero o 
» fj H _ ii ricevéffero da qualunque vivente , fuorché da Dio folo 
j US d.jfidn » il Regno di Francia „ ( i ) * . 

Panjiised. Prima di venire ad un tal baffo il Re Filippo aveva 
anno i 6 i«. proccurato di piegar l’animo dei Pontefici Legati favel- 
pag. 44.0» j an( j 0 i or o in quelli termini * „ Erterg lui dilporto in 
riguarda le cofe fpirituali , feguendo le pedate 
’ ,, de’ Tuoi antecertbri di ubbidire , per quanto è tenu- 
* ,, to ,,e deve, alle ammonizioni, ed ai precetti delia 
> „ Sede Apollolica con tutta la divozione ed umiltà ,, 
i Altri 



( i ) Quod nifi Fex Francia cum Fege jtnglorum ad 
plenum componeretur , ipfc omnes ter ras eorundem intera 
ditto concluderei : Rrx Francorum refpondit , ad Epifico- 
, fum Fom anum minime pertinere , in Kegem aliquem per 
v feiitenUam animadvertere , fi Ftx idem ìnhomines fuoi 
demente i, & regno fu» rebelles ulcifcendi caufa infurge - 
re difipofiuerit . 

( z ) Die Dominica pofi ottavam Purificationis B. Ma- 
ri* , Fex Francia fecit comburere Butlam Papa in me- 
dio omnium nobilium , & dliarum perfonarum , & cum 
-grampi* fecit combuftionem hujus Bulla per tot am Villam 
traconi fari . ltem idem Rex condemnavit fili ot fiuti in 
dprafentia totius curi* fitta & Procerum omnium , fi ad- 
• aoearent ab ali quo viviate -, nifi folumrriodò a Deo Rf- 
gnum Francia , • •<* - n*’ 
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DELLA ANTICA CHIESA. 19 

Altri efempj di queflo genere vegganfì preflo Pietro 
Pitceo nelle t>rove delie Liberta Gallicane aLCap. Vii. (1) . 

prove prefe dalla Ecclefiadica Antichità . 

v. I 

Quel grand’ Ofio Vefcovo di Cordova nel Secolo quar- 
to, predo' Atanafio nell’ Ifìoria degli Ariani parlando a 
Coftanzo Imperadore : > T A te , dice , Iddio commile 
„ l’Imperio , a noi ha affidate l’Eccleftafliche eofe : e 
„ fircome chi ti toglie l’ Imperio contraddice all’ordina- 
„ zione divina , così ancor tu guardati bene , non farti 
,, reo d’ un gran delitto ufurpandoti ciocché è della 
„ Chiefa .. DATE ( Ha fcritto ) ciocché é di Cefare a 
„ Cefare , e a Dio ciocché é di Dio ; non é adunque 
„ lecito a noi il tenere 1 ’ Imperio fu quella Terra , né 
„ tu Imperadore hai la podefla dei Timiami e delle co- 
n fe fagre „ ('»). 

San Gelafìo Papa I. fulla line del quinto Secolo nel 
Trattato de Anatbematis vincalo * . „ Crillo ricorde vo- 
„ le della fragilità umana temperando le cofe alla lalu- 
„ te fua congruenti colla fua ineffabile provvidenza , di 
„ tal maniera feparò mercé gli atti proprj , e le difiin- 
„ te dignità, gli uffizj dell’ una e dell’ altra podella, vo- 
n lendo falvare ifuoi col mezzo d’ una medicinale n- 
„ milt’a , e non perderli nuovamente a cagione dell* 
„ umana fuperbia ; che e i Criliiani Imperadori aveflé- 
„ ro bifogno de’ Pontefici per la vita eterna , e i Pon- 
„ tefici pel corfo delle temporali cofe fi ferviffero delle 
„ imperiali difpofizioni ; di modo che l’opera fpirituale 
„ fi a onninamente dipinta dalla temporale e dagli af- 

» \ C * t „ latti 

( 1 ) Quaterna ipftui Regis t augi t ani mam , & ad fpiri - 
tualitatem atiinet , idem Rea pradeccfforum fuorum fe- 
quens veftigia parata! eft , monitionibus & praceptis Se* 
dii Apoftolica devote oc humilitfr obedire , in quantum 
lenetur , ac debet * .. 1 • 1. . . 

(i) Tibi Deus imperiar» commi fit , nobis qua font Ec- 
citata concredidit : & quemadmodum qui tibi Imperiar n 
fubripit , contradi ci t ardi nati oni divina , ita & tu ca- 
ve , ne qua funt Efclefia ad te trahens , magni crimini* 
ebnoxius fias . DATE ( fcriptam eft) qua funt Cafaris Car- 
fari! , (J qua funt Dei Deo ncque igitur fai eft nobis ire 
ter rii Imperium tenere , ncque tu Thymiamatum & Sacro- 
tur» goteftaUm babet , Imperator . . . » .m..\ 



* Cortei li or. 
T.V. p.$ 58, 
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20 dottrina 

„ falci della carne allontanata e difèfa , ed in confè- 
„ guenza chi è afericco alla milizia di Crifto non *' im- 
» picc; negli affari del fecolo: e vicendevolmente non 
»> fembri prefìedere alle cofe divine chi trovali ne feco- 
» iarefehi negozii impicciato : ed affinché nell’ uno e 
,, nell'altro ordine la dovuta modeftia ed umilt'a fj con- 
»* fervi , onde non venga ad infùperbirft chi fi veiede 
„ dell’ uno e 1’ altro- grado- invertito „ ( r) . 

* ’èid pai Papa ad Anartalìo Imperadore indirizza 

& * e kgu«n»i parole * „ Due fono , o Imperadore, i car- 
pud Crat. »> ‘lini > fovra di cui principalmente reggelì queft’ uni- 
„ verfo , la fagra autorità de’ Pontefici , e la rodefl'a. 
Cap ’ n Regale,,. E poco dopo ; „ Imperciocché , feper quel* 
„ lo riguarda l’ordine della pubblica politica difciplina 
» gli fteffi Prelati della Chjefò , conofeendo offerti flato* 
dato P Imperio per divina difpofizione , ubbidirono* 
„ alle tue leggi , affinchè non fembri voler effi ezian- 
» dio quanto alle colè mondane declinare il tuo giudi— 
„ zio : con qual affetto, ti prego , conviene , che a co- 
» loro* tu obbedifea , che fono flati (labilità per difpen- 
» fare i venerandi mifierj*,, ( z ) ? 

^ Niccolò Papa I» che fiorì verfo la meta del nono fe~ 

x.p. 1344^ °°^ 0 . ne ^* Vili, a Michele Imperadore ‘ dice : „ F«r 
cj. apud » prima della venuta di Criflo , che alcuni furono ( il 
Grati an. „ che però* non è flato fenza mi fiero )' infieme e Re e 
p.\.dift.g(>. H Sacerdoti* . Ma quando apparve quello fleffo , che fit 
Cap. 6 . f) ji vero Re e Sacerdote , nè l’ Imperadore più fi ap- 
„ proprio i diritti del Sacerdozio , nè più fi ufurpò il 
• • * • • Pon- 

f r> ) Cbriftus memor fragilitatis human* quod fuorum 
{aiuti congrueret difpenfatione magnifica temperane , Re 
^ afiiombus propriie dignitatibufque di ft indi e officia potefta- 
tos utriufque diferevit , fuoe votene medicinali humilitate 
falvari , non humana fuperbia rurfus intereipi r ut & 
Chrifhani Imperatore 1 prò eeterna vita- Pontifitibus indi — 
gerent, & Ponti ficee prò temporalium curfu rerum impe - 
ri ali bus difpofitionibus uterentur : quatenue f pi rituali s adio 
0 carnali bue diftaret incurfibus , & ideo militane Deo mi- 
nime fc nrgotiis feccularibus implicarci : ac -vici firn non 
ille rebus divini s pnefidere •videretur , qui effet negati} t 
far cu! a ri bus impiicatue : ut' modeftia utriufque ordinit 
euraretur , nec e xi olle retur utroque fuffultue . 

(a) Duo funt , hnperator Jdugufte , quibus principaliter- 
mundut bic regi tur , audoritae /aera Ponttfivum & Rtgan 
, *4 
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>, Pontefice il nome Regio. Giacchi Io fieno mediatore 
„ fra Dio e l’uomo Grido Gesù in cale guiià feparò gli 
), uffizj dell’ una e dell’altra podefia medianti gli uffizj 
,, proprj ed i difiintì gradi di entrambi , che gl’Inape- 
,, radori Crifiiani abbil'ognino de’ Pontefici per T eterna 
„ vita, e i Pontefici folcanto pel corfo delle temporali 
„ cole aderivano alle leggi imperiali „ : con quel , che 
iìegue , che quafi colle medelinae parole abbiam udito da 
San Gelafìo (j ). 

Dragone Vefcovo di Metz nel Sinodo Teudonenfe 
forco Carlo Calvo * celebrato nell’ anno 84 j. Cap. 2. * Capital, 
» Già fapete molto bene , che da quello, che folo potè T.i.p.y. 

„ meritamente farli e Re e Sacerdote , è fiata di tal 
3) maniera difpofia la ChieCa, che foffe governata e coll’ 

„ autorità pontificale , e colla regai podeftb,, ( a) . 

Il Concilio Carifiacenfe * celebrato lotto Lodovico l'io * Ib.p, Ilo . 
l’anno 858. Cap. ij. „ Lo fleffo Dio incarnato, che Ib- 
„ lo potè edere Re e Sacerdote difpofe , che il fuo re- 
„ gno, cioè la Chiefa dovette governarli inlieme e dal* 

„ la pontificale autorit’a, e dalla regia podeflh,, (j) . 

Incmaro Arcivefcovo di Rems nella Lettera di Adria* 

» no ; 

lis pòieftat . Et paulo poft : fi enim quantum ad ordine m 
peni Hit Public* di {cip lina , cognofcentes , lmperium Ubi 
Jitperna difpofiticme collatum , legibustuis ipfi quoque parent 
Religionis striti fiites , ne vel in rebus mundanis ex ciuf a 
•videantur obliare fententia : quo , rogo , te decet affette 
eis obedire , qui prò erogandis vencrabilibus funt attribuì 
li myfieriis? 

( s ) Fuerunt hac ante aiventum Cbrifii , ut quidam 
typice Reges fimul & Sacerdote s exifierent . Sed cum ai 
verum ventura off eundem Regem atque Sacerdotem , ul- 
tra fibi nec Imperator jura Fonti ficatus arri pai t , nec Pon- 
ti/ex nomen lmperatorium ufurpavit . Quoniam idem me- 
di at or Dei & bominum homo Cbriflus JeJus fio affi bus prò- 
prue £r dignitari bus di din eli s officia potefiatis utriufque 
diferevit , ut ir Cbriftiani Imperatore s prò aterna vita 
Fontificibus indigerent , £ T Ponti fices prò curfu tempora- 
Uum tantummodo rerum imperi alìbus legibus uterentur . 

; (a) Bene nofiis ab ilio , qui folus merito & Rex £r 
Sacerdos fieri potai t , ita Ecckfiam difpofitam effe , ut pon- 
tificali aucìoritate & regali potè fiate gubernetur . 

( ?) Idem Deus in carne veniens , qui folus Rex fieri 
[Htuit & Sacerdos, funm Regnum , idefi Ecclefiam inter 

- ~ l * Fon- 
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il dottrina. 

* Tom, ii no il. * fcritta a nome di tutta la Chiefa Gallicana : 
f-osu „ Dite al Papa, che non potendo lui eflere iofieme Re 

„ e Vefcovo , ed avendo i di lui anteceffori difpoflo 
„ dell’ Ecclefiaflico ordine eh’ è- fuo , e non della. Re- 
„ pubblica , eh’ è del Re ec» „ (. i )w( 

San Bernardo nel Lib. I. de Confi derat ione Cap. 6 . *• 
*Tsm. l. Non troveranno, io credo, ove mai chicheflìa degli 
^..417. >( Apostoli abbia feduto giudice degli uomini, o divifoc 

„ de’ confini , o delle terre diflributore . Merli prefen- 
3 , tati gli Apofloli per veni» giudicati il leggo , ma non? 
„ trovo aver mai eCG feduto per giudicare altrui . A~ 
^ ' „ dunque la podeflè voflra è lovra i peccati , non fovr& 

„ le poffeifioni : giacchi per quelli , e non- per quelle 
„ ricevefle le Chiavi del Regno de’ Cieli . -Hanno pe’ 

•. „ fuoi giudici, quefle frali terrene colè i Re: e Principi? 
,, della terra ». E perchè invadete gli altrui confini f 
3, Perchè ponete la falce nell* altrui melfe ? Forfè che 
(foggiunfe nel Lib. II. Gap. 6* ) „ il Santo Apoflolo ti : 
iaiciò l’ impero q il. diritto di dominare ?- Odilo » 
„ non dominante ! -, dice , in Clero , fed forma facli gre - 
it gii .. E perchè non penfi , ciò. elTer detto per puro. 
'< ,, ipirito di umiltà, c’ è. nel Vangelo la \ oce del Signo- 

,3 re : Rrgfs gentium dominantur eorutn, & qui fotefta - 
3 tem babent juper eoi benefici vocantur. Voi autemnon 
, fic . La cofa è chiara . Si vieta agli Apofloli il domi- 
„ nare . Va tu dunque, ed ofa- di nfurparti o dominan- 
„ do l’Apoflolato , oppure giè Apoflolico la. Domina- 
3 , zione . Ti fi vieta certamente o l’ uno o l’ altro . Se- 
„ vuoi avere e l’ uno e 1’. altro gli perderai cntram- 
» bi „ ( a ) ... 

Note 

. t 

Pontificalem auHoritatem, & regi am potefiatem gubtman— 
dum difpofuit . t : .. . 

( i ) Petite Domnum Apofiolicum , ut quia Rex & Epi- 
fcopus fimul effe, non poteft , 4 j. tui- anteceffores Ecclefia - 
fiicum ordinem , quod fuumefi , & non rempubltcam , quod 
Regìum efi, dtfpofuerunt &c. 

( a ) Non monflrabunt , puto , ubi aliqu andò quifquant 
L Apofiolorum judex Jederit hominum , aut di'vi [or termi* 
norum , aut diftribùtor terrarum . Stetiffe lego ^Apoflolot 
[udii andò s , fedijfe judicantes non lego » Ergo \n crimini- 
bus , non in pojffejfionibui potefias ■ve /Ira : quoniam propter 
illa , & non propter bai accepifiis clave s Regni Cctlorum . 
tìabent bxc infirma 4 r terrena indicci Ina Reges 4 SI 

Pria» 
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DELL A ANTi CA CHIESA, a 3 

Note centro il Marca , ed il Bojfnet . 

L* lllufiridìino M. Pietro della Marca nel Lib. IL de 
Concordia Cap. I. num. 7, per dimoflrare la diflinzione 
•0 la indipendenza dell’ una e dell’altra podefià , cita 
come detto di Leone IV. quello , che trovafi pretto 
Graziano : Sicut Keges prcfunt in caufis ficcali, ita Sa- 
cerdote* in caufis Dei . Ma chi vorrà leggere pretto Gra- 
zi ano il Canone, Nos fi incompctenter , che è quello ap- 
punto , che viene allegato dal Marca , comprenderà fa- 
cilmente, non edere di Leon Papa quella lentenza , ma 
bensì dello fletto Graziano . 

Nell' ultima edizione d’Amflerdam , di etti ci fervia- 
mo, dell’ opere deU’llluflriflìmo M. Bofsuet nei Lib. I. 
Sezion. il. Cap. 33. a quelle parole di Gelafio deferitte 
in ultimo luogo , auBoritas facra 'Pontifici tm & regalie 
foteftae : „ la fagra autorità de' Pontefici , e la regai 
„ podeflà,, .* fi aggiungono immediatamente le feguen- 
ei , come efeite dalla bocca dello fletto Gelafio : utra- 
que principali! , fuprema utraque in officio fuo alteri obno- 
„ aia e fi : entrambe principali, fupreme entrambi^, nè 
„ per quello riguarda 1’ uffizio fuo , I' una all’ altra fogget- 
,,, ta „ . Le quali non trovandoli , nè nelle tre raccolte 
de’ Goncilj ^ del Bini , del Labbè , e deli’ Arduino : nè 

J retto Incmaro , nè pretto Graziano 4 pentiamo , edere 
ate per modo di efplicazione aggiunte dall’ JUuflrilfi- 
mo Scrittore , e poi ettere cafualmente -fdrucciolate nel 
teflo , per incuria o de' Librai, o de’ Stampatori . 



Co- 

• * » 

/Principe s terra . Quid fin w alias invaditi!? Quid falcem 
in alienam meffetn extenditis ? Et Lib. II. Cap. VI. Nun- 
quid dominationem tibi dimifit SanBue jìpofiolus ? Jludi 
ipfum : Non dominante*, aiti, in Clero , fed forma fa- 
■Ài gregis . Et ne diBum fola bumilitate futes , vox Do- 
mini eft in Evangelio : Reges gentium dominantur eo- 
rum , Se qui poteflatem habent fuper eo* , benefici vo- 
cantur. Vos autemnonfic. Planum eft. Jfpcfiolis inter- 
di citar dominatus . ì ergo tu, & tibi ufarpare nude aut 
dominane Apofiolatum , aut Jtpofiolicus dominatum . Pia- 
ne ab alterutro prohiberit. Si utrnmjue fimul babere va- 
ie» , perite utrm^ue. - b ■ „ • 

sui 

r 
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DOTTRINA 



Corollari della fìtte dente dottrina. 

I. II paffo di San Paolo nell’Epifi, ai Cor. Cap. VI. j. 
$xculana igitur judicia fi habueritis , contemtibiles qui 
funt in Eulefia , illos confliluitc ad judicandum : „ Se 
„ addivenga , che di cofe del fecole abbiate a giudica- 
„ re , a tal uopo que’ della Chiefa , che fono i più de- 
,, boli, adoperate,, . Quello palio, dilli, non prova in 
conto alcuno , aver avuto gli Apofìoli un qualche di- 
ritto fovra le colè temporali , chechfe ne dica il Bellar- 
mino, il quale è di contraria opinione nel Lib. V. de' 
Rom. Pont. Cap. 7. 

II. Nulla parimente ci move , che Bonifacio Papa VW. 
* intxtra- * affine di dimollrare la fua podeflà in ordine al tem- 
■vag. unam porale , alleghi quelle parole di Geremia I. io. Ecce 
Sondar» conflitui te [uper geniti & regna &c. „ Ecco , io ti ho 

„ coflituito fovra le nafcioni , ed i regni ec. „. E quel- 
‘ 'le dell’ Apoflolo I. Cor. XI. 15. Sfiritualis homo judicat 
omnia , ipfe autem a remine judicatur . ,, L’ uomo fpi- 
„ rituale giudica tutte le cole, ma egli da niuno vien 
„ giudicato,,. Poiché noi non fiam di coloro, che giu- 
dicano per dorami certi ed inconcitdì , qualunque cofa 
eontengafi nelle Decretali . E nondimeno fappiam mol- 
to bene e ingenuamente confeflìamo , non effere fiato 
•' Bonifacio il primo , che abbia tirato il palio dell’ Apo- 

fiolo a favor fuo. Imperciocché leggelì averlo prefo nel 
fenfo Hello si Ugone di S. Vittore Canonico Agofiinia- 
no de Sacramenti s Lib. il. Par. II. Cap. 4. , e si ancora 
l’antico autore della Lettera ad Atanafio Vefcovo di 
Alelfandria ed agli altri Vefcovi dell’ Egitto , ch’è fiata 
inferita nelle loro Raccolte dal Bini, dal Labbé , e dall’ 
Arduino : e la quale , quali tutt’ i Critici di comune 
confentimento credono , ellere fiata data alia luce lot- 
to nome di Felice II. Papa da Ifidoro Mercatore ed a 
lui fuppofta. v 

III. Se alcuno vorrà obbiettarci il, Canone Omnes , 

che ha preio Graziano da Niccolò IL e trovali nelle 
Decretali Par. I. Dift. XXII. Cap. 2. e il Capo Novit il 7 
le de Judidis, faremo parimenti vedere che non fannp 
punto a propolito. <■ n . <nr. . 

IV. Qual maraviglia poi , fe noi con francheaza , e 
fenza veruna elitanza affermiamo , nuli’ affatto attri- 
buire ai Papi fui temporale de’ Re ciocché feri ve Inno- 
cenzo 111 . nel capo [olite de major. & obedient. T««- 
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DELLA ANT 1 GA CHIESA. ay 

tur» effe inter Ponti fices & Reges differentiam , quanta eft 
inter Soler?/ & Lunam . Tanta effere la differenza, che 

E afla , tra i Pontefici ed i Re , quanta fra il^Sole e la 
una. Tu frattanto, Lettore, meco ammira, con qua* 
le maniera adulatoria , per non dire ridicola , amplifica 
ed efagera le parole d’ Innocenzo l’antico fabbricator 
della Gioita . „ Ellendo., dice, la terra fette volte mag- 
giore della Luna, otto volte il Sole maggior della tcr- 
„ ra : relìa adunque, che la Pontificai dignità fia qua- 
,, ranta fette volte maggiore della dignità reale:,, Cum 
terra fit jepties ma]or luna , Sol autem ociies major ter- 
ra : reftat ergo , ut Pontificatus dignitas quadragies fe- 
fties f/t major regali dignitate. Un’altro autore per no- 
me Lorenzo , rifacendo lo fieffo argomento ed emen- 
dandolo a tenore delle regole della più purgata Agro- 
nomia , dalle parole d’ Innocenzo raccoglie : eilere fi 
Papa fettemila fettecento quaranta quattro volte fu se- 
riore all’ Imperadore ed ai Re : Papam effe feptiefmil - 
lies feptingenties , quadrigefies quater Imperatore & Re- 
gibus fublimìorem . Dio immortale ! Eppure nello Audio 
di tali Gloffe confumano tanti anni nelle pubbliche Ac- 
cademie belIiiTìmi ingegni , polla frattanto in non cale 
la Icienza della piti loda Teologia , e la notizia dell’ IAo- 
ria antica , lenza la quale per altro poco può giovare 
alla Repubblica''*, ma bensì molto pregiudicare codeflo 
Audio delle G lolle , e degl’ Interpelli dei Gius Cano- 
nico.. 



PROPOSIZIONE VI. 

Nè direttamente , nè indirettamente può il Ramino Pon- 
teflce privare i Re del gius , dell' Imperio , del poffef- 
fo, del dominio ., delf amminiftrazione delle cofe tem- 
porali. 

Suffragj de' Dottori Cattolici. 

L ' Affemblea degli Ordini Gallicani celebrata in Pa- 
rigi ai 9. di Aprile 159$. alla prefenza del Cardi- 
nal Pelvèo , e di moltillìmi Vcfcovi * parla così : „ Il 
,, Concilio di Trento priva il Re di quella Città o luo- 
,, go , nel quale ei permette fi facciano i Duelli * » 
„ Quell’ articolo fe contrario all’ autorità del Re , che 
,, .non può effere privato del fuo dominio temporale , 

D in-. 



* A pud 
Barclajum 
Filium p. 

117. 

* Stff. iy. 
cap. 1 9. 
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-DOTTRINA 

„ in rapporto al quale non xiconofce «hicchellìa per 5u< 
„ peri ore,, ( j ). 

La (agra Facoltà di Parigi avendo ritrovate nel Libro 
di Antonio Santarel Gefuita de Hcerefi , Scbifmate , & 
*T.ll.P.U. <Apoftafia Cap .?.& 31. * le feguenti proporzioni : „ Po. 
ftg.iii, „ ter il Sommo Pontefice punire i Re ed i Principi , e 
„ deporli, e privarli dei loro Regni pel delitto di errila, 
„ ed aflolverei loro fudditi dal debito di ubbidienza : ,, 
Parimenti Edere dati gliApofloli (oggetti ai Principi del 
,, (ecolo di (atto , non di ragione: che anzi toflo che fu 
„ ((abilita la maeflà Pontificia , avertutt’i Principi inco- 
„ minciato ad elTerle (oggetti „( x ) . Nell’ anno 1616. il 
dì 4. Aprile „ con pubblica, giuda, e legittima coirezio- 
„ ne , nota , e cenfura riprovò le recitate propofizioni 
„ di quel peflifero libro; e condannò la dottrina in ef- 
„ (e contenuta come nuova , falla , erronea , contraria 
„ alla divina parola , promotrice di odio contro la di- 
„ gnità Pontificia , derogatrice della fuprema autorità 
„ dei Re da Dio foto dipendente , ritraente i fudditi 
„ dalla dovuta ubbidienza e (oggezione , ed eccitante i 
„ medefimi alle fazioni , ribellioni , (edizioni , e parrfei. 
„ dj de’ Principi,, (3 ). 

Alla fentenza della Accademia di Parigi fottofcrilTero 

le 

( 1 ) Concili um'T ri deniìnum privai Regem Civitate il » 
la vel loco , in quo permitiit fieri duellum . Hic artica - 
lus e fi contro, auBoritatem Rejis, qui non potè fi privaci 
fuo Dominio temporali , refpeBu cujus nullum omnino Su- 
pegiorem reccgnofcit . 

( 2 ) Summum Pontificem pojje temporalibus poenis puni- 
re Reges & Principe s , eofque deponere & Juis regnis pri- 
vare cb crimen becrefts , eorumque fubditos ab illorum obe- 
dientia liberare .,Item : Jlpoftolos fuiffe fubjeBos principi- 
bus facularibus de faBo , non de pure : quin etiam ftatim 
ac confiiluta eft Pontificia majefias , capi fi e omnes Princi- 
pe! ejfe illi fubjeBos. 

-'(3) Publica , jufta , legitimaque animadverfione , nòta, 
cenfura , peftifen ejus libri propofiti ones ifias improbavit , 
& eam doBrinam tanquam novam , falfam , erroneam , 
verbo Dei contrariam , Pontifici ce dignitati odium conci- 
li antem , fupremtc Regum auBoritati aDeo fola dependen- 
ti derogante » , fubditos de obedientia & fubjeBione evo- 
cante» , & ad faBiones, rebelliones , fedi ti ones , (j Frin- 
ii pum parricidi a (xcitantem , damnavit. 
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DELL A ANTICA C HIES A. i? 

fe Accademie di Tolofa , di Bordi», di Valenza , ed al- 
' tre predo lo Hello Argentrèo pag. zzo- 

Il Clero Gallicano congregato in Parigi l anno 1682. 
de Ecclefiaftica. poteftate lece la leguente dichiarazione 
prelfo l’ Illuftriflìmo M. Boduet pag. XLV. Non el- 
„ fere foggetei i Re ed i Principi nel temporale per 
„ divina ordinazione a veruna Eccleliallica podeft'a; ne 
„ poter eflèr deporti in forza dei poter delle Chiavi di- 
^ rettamente , o indirettamente ; nfc poter elfer alfolti 
,, i loro fudditi dalla fede, ed ubbidienza ,• e dal giu- 
„ ramento di fedeltà : e doverli onninamente tenere 
„ una tal dottrina necelfaria alla pubblica tranquillità, 

„ e non b meno vantaggiofa alla Chiefa , che all Impe- 
,, rio, come quella , eh’ è confona alla divina parola , 

„ alla tradizione de’ Padri , ed agli eiempj de Santi „ 

(1) A quella dichiarazione fi fottoferiifero trentaquat- 
tro Vefcovi , ed altrettanti Teologi , elfendo (lato Pre- 
fidente l’ Arcivefcovo di Parigi- . 

La medelima dottrina , prima che venilTe alla luce la 
cenlura della Facolt'a Parigina , contro il Santarel , era 
Hata dottiffimamente difefa da Gulielmo Barclajo Scoz- 
zefe nel Libro de potevate Papa: il qual libro trovali 
tutto intero, e può leggerfi. prelfo Goldafio * : cosY pu- */- 

re da Giovanni Barclajo figliuolo di Gullielmo in un 
altro Libro Rampato in Parigi nell’anno 1612- al qua- 
le diede quello titolo : Vinduice prò Regibu* ac Princi- 
pibus adverfus Bcllarminum . Quello pure trovafi prel- ^ _ 
io Goldaflo * . Dopo la dichiarazione Gallicana trattò . 
più che qualunque altro egregiamente quello Hello ar- 
gomento l’ llluftrilfimo M. Boifuet Velcovo di Mò nei 
primi quattro Libri della eccellente ed immortale Ope- 
ra da lui intitolata : Def enfio Declamationn • Cleri Galli- 
toni de Ecclefiafiica potevate Abbiamo di quell’ Opera 
i’ ultima e correttiifima edizione fatta in Amfterdam 
l’anno j 745» » alla quale aveva preceduto l’altra di 

D 2- La- 



( 1 ) Reges & Principe t in temporalrbus nulli Ecckfiafli ** 
ue poi e flati Dei ordinatione fubjici , ncque aucioritate da- 
dì um dircele vel indirete deponi ,, aut illorum fubdifo* 
eximi a fide , atque obedientia , ac prefitto fidehtatis Sa- 
cramento folvi poffie : eamque doSlrinam publicce tranquil- 
litati neceffariam y ncc minus Ecclefi <t quam Imperlo uti m 
lem , ut 'verbo Dei Patrum traditioni , & Sanfiorurm 
esempli s confonam omnino reiinendam - 



■ale 



1 



DOTTRINA 

Lucemburgo dell’ anno 1730. Dello fletto argomento ha 
raccolte molte cole degne da faperli un’ Anonimo Fran- 
cefe nell’Opera poc’anzi data alla luce in Londra in 
Ungua Francel'e , intitolata, Hi/loire du Droit Canonique 
Tom. II. Cap. 20. e nella annettavi Diflèrtazione , /«r 
k Droit des Sovrains. 

Prove cavale dall' Ecclefaflìca Antichità . 

t 

Tale onninamente e non altra effere flata la mente 
e la Dottrina della Chiefa antica , invincibilmente per 
noflro parere dimoflrafi sì dal filenzio della Chiefa flef» 
fa , sì dagli Efempj de’ Santi Vefcovi e Pontefici , che 
fiorirono nei primi dieci fecoli . Imperciocché e col* 
chiara e ma; ifefla , che pTima dei tempi di S. Gregorio 
VII. Papa , non c’ b flato alcuno o Romano Pontefice , 
o privato Vefcovo , o Dottore, eh 1 abbia attribuito agli 
Eccleliaflici Prelati 1 ’ autorità ed il potere di deporre r 
Re . E’ cola troppo chiara e manifella, che allorquan- 
do infierivano contro la Chiefa Coftanzo Imperadore T 
Giuliano l’Apoftata, Valente parimenti Arriano , Zeno- 
ne ed Anaftafio Eutichiani , Coflantino Copronimo , e 
Leone lfaurico Iconoclafii , ed altri Imperadori : allo- 
Taquando altresì la perfeguitavano con incredibil fierer- 
za gli empjRe Teodorico degli Oflrogoti , Recaredo dei 
Vilìgori , Genferico , ed Unnerico de’ Vandali , e molti 
finalmente de’ Longobardi : aniuno mai de’ Romani Pon** 
telici, a ninno degli altri Vefcovi fe caduto in mente di 
punire colla privazione del regno temporale gli empi 
Principi e crudeli stanzi per contrario fe cofa chiara e 
manifella, aver etti in guifa tale perpetuamente diflin- 
ta la caufa diCrifto dalla caufa di Cefare , che fìccome 
nuli’ accordavano dei lor diritto ai Re ed agli Impera- 
dori nelle cole fpettanti alia Fede, ai Sagramenti , ed. 
all’ Fcclefiaflica polizia ; così e colle parole e co’ fatti 
gli fleflì ancora Romani Pontefici confelfavano , che 1 ’ 
amminiflrazione delle cofe ci vili e temporali , tutta 
quant’ ella h , non compete ptr^Sìvina iftituzione che 
ai foli Principi fecolari , ed ettere alle loro leggi fogget- 
ta tanto ta Chiefa , quanto la Repubblica . Odi come 
favella fu quefto punto il Chiariffimo Teologo dell Or- 
dine Agoftiniano , e Critico Sapientiffimo , Onofrio Pan- 
vinio Veronefe nel Lib. IV. de varia creatione Romani 
Ponti f. pretto Barclajo il Giovane : „ Abbench'e per lo 
ìì avanti foffero venerati i Romani Pontefici come Capi 

jj della 
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DELLA ANTICA CHIESA. * *9 

„ della Religion Crifiiana , Vicarj di Criflo , e Succeflbri 
,, di Pietro i non era però ia loro autorità portata più 
,, oltre , che in definire , o in difendere i Dommi della 
„ Fede. Per altro erano (oggetti agl’ Imperadori-; tut- 
„ to fi faceva fecondo la lor volontà ed i loro cenni : 
„ eran creati da loro : non o(ava il Romano Pontefice 
„ giudicare de’ fatti loro, o cofa alcuna decretare. Fu 
„ il primo fra tutti i Romani Pontefici Gregorio VII. 
„ che foftenuto dall’ armi de’ Normanni , fatto forte dal- 
„ le ricchezze della Contelfa Metilde , donna potentifli- 
,, ma in Italia , e animato per la diicordia de’ Principi 
„ della Germania , tra quali ardeva una guerra civile , 
„ fuor del cofiume degli antichi , di (pregiata 1' autori* 
„ ta e podefià dell'- Imperadore , dopo aver ottenuto il 
„ Sommo Ponteficato , ebbe ardire, non dico già di fco- 
„ mumcare , ma anco di privare del Regno e dell’ Im- 
„ perio lo fteflo Cefare, dal quale fe non eletto, alme- 
,, no era fiato confermato . Cola avanti que’ tempi at- 
,, fatto inaudita . Poiché io non bado alle fole , che fi 
,, raccontano di Arcadio, d’ Anaftaiio e di Leone Ico- 
„ noclafla „ ( 1 ) . 



Co - 

«■ * * • , 

(r) Et fi ante Romani Pontifica tanquam Religioni! 
Chrifiianx capita Cbriflique Vicarii , & Petti fuccejforcs 
colerentur : non tamen corum auclcritas ultra protende * 

batur , quam in Fidei Dogmatibus vel afferendis vel tuen- 
dis . Ciri e rum Imperatoribui fuberant : ad corum nutum 
omnia fiebant : ab eis ereabantur : de iis judicare , vel 
quicquam decernere non audebat Papa Romanus « Primus 
omniuih Romanorum Ponti ficum GregoriuiVIl armis Nor- 
manorum fretus , opibus Corniti [far Mathildis muli erti per 
Italiam potenti jfimar confifus , difcordiaque Germanorum 
Principum bello civili laborantium inflammatus , prceter 
majorum morem , contempta Imperatori! auftoritate &po m 
lefiate , cum Sumjnum Ponti ficatum obtinuijfet , C<tfarcm 
ipfum , a quo fi non electus , faltem confirmatus fuerat , 
non dico excommunicare , fcd eli am Regno , Imperi', que 
privare aufus e/i. Rei ante ea [acuta inaudita. Nam fa- 
bula! , qua de Àrcadi 0 & Leone Iconomac bo circumferun- 
tur , ni bit maror. 




DOTTRINA. 



?<*' 

Corollari della precedente Dottrina 

Il Bellarmino nel Lib. V. de Romano Pontifico Cap. £. 
*T.n.p.u3.J t contro la prefente noftra Dottrina- oppone moltiffimi 
& ['M' Imperadori b Re da’ Romani Pontefici deporti cioè CbiL-- 
dericho. da Zaccheria , Enrico da GregoriaVII. Ottone 
da Innocenzo III.. Federico da Innocenzo IV. ed altri 
da altri-. Ci oppone eziandio il Romano Impero da Leo- 
ne Papa HI. dai Greci- agli Àllemani trasferito». Oltre di. 
ciò Antonio Charlas nel Lib. VII. de Libertatibus Eccle - 
'T.u.p.i^ fi* Gallicana Cap. 5. * a quelli efempj aggiugne i Con- 
& cil) Ecumenici Lateranelè III.- Cap. 27. de Piar etici s :e 

Lateranefe IV. Cap. 3. Excomunìcamus ( il. quale leggefi 
altresì inferito da Gregorio IX. nel Lib~V. delle fue De- 
cretali Tom. 7. ) : parimenti il Lateranefe V. , quello 
diCòrtanza,e di Trento ne’ quali tutti vengono (labi- 
lite pene temporali anco contro gl’ Imperadori e iRe,- 
anzi alcuni, di erti dichiaranfi deporti . Aggiungono al* 
«refi i medefìmi. Scrittori i! Capo ari Apoftolica: de fen- 
tentia& re indicata , ed il Capo ad aboltndam , ed il Ca- 
po Grandi ; de fupplenda neglig. Praelat. in Sexto . 

Ma noi per contrario affermiamo in primo luogo : non 
effervì (lato- prima di.Gregorio VII. alcun Romano Pon- 
tefice , il quale abbia a fe rtefiò. attribuita o co’ fatti o 
colle parole quert’ autorità- di deporre i- Re . Impercioc- 
ché quanto a quello leggefi preflo Graziano. Gan. sAlius 
P. II. Caufa XV. quaert. 6 . Il Romano Pontefice Zaccheria 
depofe dar Trono il Re di Francia : Romania Pontifex 
Zacbarias Regem. Francorum. a Regno depofuit : ciò in. 
qual, maniera fia vero , dichiara la Glofla , mentre così 
interpreta quella parola depofuit : deponentibui confentit 1 
conienti, che {offe deporto . Anzi Carlo- Cointio Prere. 
Dottiamo della noflr* Congregazione Gallicana negli 
Annali de’ Franchi all’ anno 7jz. num.-5. ha per favolo- 
so tutfociò che i Francici Annali dicono della legazione 
fpedita; a Roma , e della rifpofta del Remano Pontefice ri- 
cevuta avanti che Cbilderico foffe diacciato dal Regno . 
Per quello poi. fpetta alla traslazione dell* Impero da’ 
Greci ai Franchi, .che ogn-’uno fa edere accaduto lotto 
Cario Magno; è cofa di: prefente ai Dotti mani feda, ciò. 
non effen flato fatto in virtù, della podefi'a. delle Chiavi,, 
ma per umano, diritto . Che fe altra è (lata la mente 
d: Innocenzo III. nel Capo Venerabilem ; de eleftionibus , e 
di. Clemente V. nella Clementine prima dejnrejurando 

rilpon- 
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T) E L.L A ANTICA CHIESA. ^ 

TÌfpondono Egidio Uòmano Dell’ Ordine degli Eremiti di 
S Agoftino Arci vefcovo di Bourges nel Libro cantra ufur- 
paliones BonifaciiVUl. adverftts Pbiiippum Pulcrum Fran- 
cia Kercm art. IV. * e Giovanni Parigino Dottor celeber- 4- 

rimo dell’ Ordine de’ Predicatori nel Trattato de potefia- 
ie Regia & Papali Cap. XIV. „ Quando trattafi dell' au- 
torità del Sommo Pontefice -nelle cofe temporali , h et- 
’’ ficace il tefiimonio dell’ Imperadore a favore del Pa- 
pa : ma non h troppo efficace il tefiimonio del Papa 
” per fe flefiò, fe il detto del Papa -non venga appog- 
giato dall’ autorità della Scrittura fagra cCanomca , e 
maffimamente in que’ punti , nei quali 4’ Imperadore 
„ dice manitefiamente il contrario , come anco gli altri 
„ Pontefici: quindi nei noftro propoli to non fummet- 
„ te un tal detto,, ( i) , 3 .. 

Affermiamo in fecondoJuogo : che muna delle accen- 
nate depofizioni , decretate da’ Romani Pontefici o ne 
Concilj , o fuor de’ Concili , fa una fede certa di Dom- 
ma Cattolico ; ed in confeguenza tutte hannoa riputarli 
per puri fattile non per diritti , o per cofe giuridiche t 
il che prima di noi , dopo aver confiderate le fuccenna- 
te depofizioni , non han dubitato di aflermare ^d infe- 
gnare due Teologi piiflimi e fapientiflìmi : >1100010 di 
Cafa Cardinale nel Lib. III. de Concordanza Caibolica , 

Cap. 4 t. « Giovanni -Parigino de Poteft afe Pregia & Papali 

Cap. 19 ■ c 

Affermiamo in terzo luogo : non eiiere fino ad 'ora 

flato fatto alcun folenne e Dommatico decreto , pel qua- 
le ci si comandi di credere per fede Divina, edere fla' 
ta conceduta da Crifio ai Supremi Pallori della Chiefa -, 
che , cos’i ricercando gl’ intereflì della medefima Chiefa , 
poffano punire i Re «rd i Principi colla -privazione della 
giurifdizione temporale, -e dell’ Imperio civile . lì che , 
affinché non penfi alcuno , efferfi dettodanoi fenzal' ap- 
poggi di Dottori Cattolici , oda il celeberrimo Abate 
-Benedettino Giovanni Tritemio, che fiorì e fi refe chia- 
ro 

\ i ) Ubi i uteri tur de poteftate Summi Pontifici in tem * 
por ali bus , efficax efi tefiimonium Imperatori t prò Papa : 

(ed non efl multum efficax tefiimonium Papa pfo fetp/o , 
nifi ditium Papa fulciatur auHoritate Scriptum Sacra 0" 
Canonica & pracipue in materia , ubi Imperator dicit- 
contrarium manifefte , ut etiam cateri Pontifica : ttnde m 
propofito non rccipitur tale diciumt 



Digitized by Google 




%t DOTTRINA 

ro fui principio del decimofeflo fecolo nella Cronaca 
•T.I.p.w Irlàugienfe all anno jio 6. * ove dice : „ Enrico IV. fra 
„ i Romani Jmperadori fu il primo , che fi legge dall’ 
,, Imperio depolfo. 1 Teologi Scolaflici trattano la qui- 
,, flione , fe il Romano Pontefice poflTa giuridicamente 
„ deporre l’ Imperadore : elfi lòno fra fe divifi , e la co- 
„ fa per anco è indecifa,, ( i). Oda parimenti un tefli- 
monio molto più recente e più grave, qual è illodatif- 
fìmo Cardinal Perroni Kepi. Lib. I. Gap. 91.,, Il Bellar- 
. „ mino fleflò avverte, che quel tanto , ch’egli infegna. 

„ della podefla indiretta del Papa fovra le cofe tempo- 
„ rali , nonio fofliene come Dottrina della Fede , o co- 
„ me Dottrina da tenerfi fotto pena di fcomunica „ ( i ) . 
Oda finalmente il maflìmo e fapientiflìmo Teologo de’ 
nofiri’tempi Jacopo Benigno Boll uet Vefcovo di MòLib, 
*T.I.p.z 7 %- 111 . Cap. y. * ,, Affermiamo altresi affine di placare i 
j. Cattolici , e rintuzzare gli Eretici , non efiere flato fat- 
j, to dalla Chiefa verun Canone , o profeflìone circa li 
,, depofizione dei Re , e nemmeno elfere flato vietato da 
,, verun Concilio , o anche da verun Papa di negare , 
„ che i Principi pollano eflere dai Sommi Pontefici de- 
„poflh,,(3). 

Affermiamo in quarto luogo : eflere in grande erro- 
re tutti quelli , che fcrivono col Bellarmino , non avete 
la Chiefa antica efercitata la fua autorità contro i Re 
empj ed Eretici per queflo folo , perchè fi concfceva a 
deporli in pace a cagione della debolezza de’Crifìiani . 
Non vogliamo nondimeno diflìmulare eflere flato il Bel- 
larmino fu queflo punto daS. Tommafo preceduto*. 

*r. i.adi. 

PRO- . 

( 1 ) Primus fuit inter Romano; Imperatore r Henricus 
IV, qui ab Imperio legitur depofitus . Se boi affici certant , 
& adkuc fui judice lis eft : an Romanus Pontifex jurc 
fotfit deponere Imperatorem . 

(a) Ipfe Bellarminui monet , id quod de Pontifici s in 
temporalia potefiate indiretta docet , non a te haberi ut 
fidei DoHrìnam , aut fui pana ex communi cationi! tuen- 
dam . 

(3) I llud etiam afferimus ad placando! Catbolico; , & 
Hecreticos retundendoi , de deponendis Regi bus nullumCa- 
nonem aut profeffionem ab Ecclefia fuiffe editam , ncque a 
quoquam aut Concilio , aut etiam Papa , pronunciatum ef- 
fe , ncqui 1 negarti, Principe 1 a Ponti ficibui pojfe depom . 



r ! 
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DELL A AN TI C A GKIES A. 

* i ' . ì 

P R O POSIZIONE Vii, 

Siccome il gius e /’ efercizio della fpada Spirituale , che 
confifle nell' Ecclefiaftica Cenfura , ai foli Pontefici com- 
pete : così il gius e l’ cfercizto delia fpada materiale , 
che confifte nel caftigare con pene corporali , compete 
ai foli Principi focolari-. 

Suffragi di Dottori Cattolici . 

G Raziano P. II. Caufa II. quell. 7. Gap. 41. dice co- 
si : „ Siccome i Re iòno giudici nelle caufe de! 

„ lecolo , cosi i Sacerdoti nelle caufe di Dia. Apparcie- 
„ ne ai Re punire con pene temporali : fpetta ai Sa^ 

,, cerdoti gargare colle pene fpirituali .i. . . Impercioc- 
„ che ficcome non fenza ragione porta il Giudice la 
„ fpada , cosi non fenza ragione ricevono i Sacerdoti le 
,, chiavi della Chiefa . Quegli porta la fpada per puni- 
„ re i malfattori, e per premiare i buoni : quelli han- 
„ no le chiavi per efcludere gli fcomunicaei , e per ri- 
„ conciliare i penitenti,, ( i)» 

JLaflelTo Graziano P. II. Cauli XXIII. quell. 7- >» Che 
„ ne ai. Vefcovi , ni; ai Chierici di qualunque genere 
„ fia lecito nè di propria autorità , nh coli’ autorità del 
„ Romano Pontefice prender l’armi, lì prova faci Ime»* 

„ te . Imperciocché , avendo S- Pietro adoperata la fpa- 
,, da materiale per difendere il fuo divino maellro dab- 
„ le ingiurie de’ Giudei , ebbe a fentire c Converte gl*~ 

„ dium tuum in v.tginam : omnis e»im qui gladium ac • 

„ ceperit , glàdio peribit . Come fe gH dicelfe aperta» V 

,, mente : lino ad ora fu lecito a te , ed a tuoi prede. 

„ ceflori il perfeguitar colla fpada gl' inimici di Dio e 
„ d’ ora in poi per dar elempio di pazienza rimetti la 
„ fpada tua , cioè finora a te conceduta , nella Aia guai» 

• , . . £ • „ na : 

• 1 -1 . . . • % t * • . 1 • 

(1 ) Si cu t Reges prafunt in caufis faculi , ita Sacerdo- 
te! in caufa Dei . Regum e fi corporale m irrogare paeqam s 
Sacerdotum fpiritualem inferra vindiclam . . . Sicut enim 
non fine caufa Judex gladium fortat , ita non fine caufa 
clava E cele fi ce Sacerdotes acci piu ni . llle pcrtat gladium 
ad vindiclam malefaftorum , laudem vero bonorum : ifii 
habent claves ad exclu/ìonem excommunicandorum , & 
reconci li ationem potnitentium , . • < , t .. 
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dottrina 

,, na % e adopera foltanto la Ipada fpirituale , eh’ è la 
’’ parola di Dio , nella co lezione della vita pallata - 
,, Imperciocché chiunque fuor di colui o dell autorità 
„ di. colui , che ne ha la legittima poctcfià, il quale , co-> 
„ me parla f Apolìolo, non lenza cagione jorta la fpa- 
da, al quale eziandio ogn’ anima debb’ edere fogget- 
„ ra : Chiunque , dilli, che inori di una tale autorità 
„ adopererà la fpada , peiirà di Ipada,, (i). _ , 

Rogeno Bacone Minorità Teologo celeberrimo del f'e- 
colo XIII. predo Argentilo nella Raccolta dei Giudizj 
ec. * „ Il Papa e gli altri Prelati della Chiefa poliono 
per gius divino puniie i delinquenti con pene fpiri- 
„ tuali : ma quanto al gafligare con pene corporali poi» 
,, lon farlo unicamente in quanto e per quanto vien 
loro permefio da’ Re, e Principi temporali,,' (, z J. 

. li i cincillà lateranefe tollerale III. ap. 27. * „ Ab- 
- benché , come dice S. .Leone „ la. d|lciplina Ecclefìa- 
” dica contenta del Sacerdotale giudizio , non punifcl' 

’ C on gadighi fanguinofi : viene però a utata dalle 1 o- 
’ diluzioni de’ Principi Cufìiani, colicele non rade voi* 

„ te cercano gli uomini ri rimedio lakuare della peni- 

. , : „• ten- 

' ; . t> • , . . . . . 

( x) De Epifcopis vero ve! quibusltbet clericis , quod 
nec Jua an Boriiate , nec auBoritate Roma ut P oh ti fui s ar - 
■ma arvipere valeant , facile probalw . Cum entm Petrus 
maieriab.ru gladi um exerceret ut Magijlrum a Judeorum 
injuria defenfaret , audivit : Converte gladium tuum in 
■vaginam : omms enim qui gladium accepejit , gladio 
penbit . JPc fi aperte diceretur : haBenus Ubi tuifque prx- 
decefforibui inimica Dei gladio. Corporali licuit perfequt : 
demo e ps in txemplum pattinila! gladium tuum , ì de fi ha p 
fìenus conci fum , in vaginam converte : Ci T tantum fpt>t~ 
tualem gladium , uuod e fi vd bum Dei in maBatione vet e- 
rit vitee excrce . Omni s enim , qui prater illum vel andò- 
litoti m ejus , qui ligitima poti fiate utitur, qui , ut ait u4 fo ~ » 
fio lus ; non fine cauja gladium portai , cui eUam omms 
anima fui dita effe dibet : omnis , mquam , qui prater au- 
fioritatem bujujmodt gladium acceperit , gladio perivi* . 

( 2 ) Papa alitane Predati Ecclefi* de pure Divino pof- 
funt punire delinquente pcenis fpirituahbus ; ai n f l ' ro 
quoad inftiBianem pcenarum corporahum folum hoc pcjjunt 
facete , quantum ibis aRegibus & Prindptbus temporali * 
bus permitiitur . ... a- 
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"lenza , mentre temono, non cadi loro adofio il cor- 
poral lupplizto “ (zi ) . 

Clnaente III. nel Capo Cum non ab bomine de judi- 
ciis : „ Se il depollo fi rende incorreggibile, debb’ elfe- 
,, re Comunicato : dopo di che fe arrivando all’ ultimo 
„ de’ mali difprezza per'fino rEcclefialliche pene, non 
„ reflando alia Chiefa che di più operare, deve punirli 
„ per mezzo della podeflà fecolare , cofucchè fia con- 
„ dannato all’efiglio , o a qualche altra legittima pe- 
ri na ij ( 1 } * * r ' 

Ildeberto Vefcovo del Mojus , che fiori nel fecoIoXf. 
nell’ Epifl. 30. * cosi parla : „ 11 punire co fupplizj i * E.ù\ r r. 
„ rei , ed il cavare a viva forza la confeflìon co’ tor- Tom. x-O. 
,, menti, b fiile della Curia, non difeipiina della Chie- pas ‘ ll8, 

» » ( 3 ) • 

11 Concilio Generale di Cofianza nella Sefs. XXV. * * Cmc. T. 
così definifee : „ Dopo aver Comunicato e degradato x TJ.p. 147. 
„ Giovanni Hus , non potendo far altro la Chiela di 
„ Dio, il facrofanto sinodo flabilifce e vuole , fia dato in 
„ mano della Curia fecolare,, (4). • 

Egidio Romano Eremitano di S. Agofiino Arcivefco- 
vo di Bourges nel Trattato contro, ufurpationes Bonifa- 
■cii Vili. Art. II. * feri ve ciocché fiegue : Eifendo di due * p3t , m 
s , forra la polizia civile , cioè umana e divina , per di- Tom.ì.cdu. 
„ rezione e regolamento dell’ima e dell’altra Iddio Si- R“bcr. 

„ gnore ha lìabilke due fpade y cioè due giurildizioni 
■fra le diflince. Adoprano i Principi la fpada materiale, 

„ come dice 1 ’ Apoiìolo nel Capo 13. dell’ Epiflola ai Ro- 

E 1 ma- 

•• a ’ . . 

( r) Sicut ait B. Leo licct Ecclefia'lica difeipiina Sacer- 
dotali contenta jndicio cruentai non efficiat ultiones ; Ca~ 
tbolicorum tarrien Fri nei pur» confiitutionibus adjuvatur , 
ut fxpe quxrant bomines j aiutare remedium , dum corpo* 
rale fuper fe mctuunt evenie fupplicium . 

( 2 ) Si depofitus incorrigibil't fuerit , excommuni cari 
debet : pojimodum vero fi in profundum malorum venient 
contempferit , cum Ecclejta non babeat ultra quid fatiate 
per fxcularem comprimendo! c(ì potefiatem !, ita quod ei 
deputetkr exilium , vet alia legitima poena inferatur . 

( 3 YBeos tormenti s aificcre, vel fupplictis e xtòrquereeon* 
fejftonem , cenfura Cariar e/i , nonEcclefix difciphna . 

(4) Ipfumjoaanem Hus exCommunicatum c£* degrada - 
tum , cum Ecclefia Dei non babeat ultra quid agere vo- 
lt at , Sacro fanti a Sjnodus curia fxculari relinquendum de* 

Cernii ^ 5 . . y v. .• ty. v-;.^ », 

'ì 
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P*g • 79‘ 
T. 1 ■ sdii.. 
Jticher. 



„ mani : Princeps noi fine caufa gladium portar , Dei 
„ enim minifier efi , & vindex iniram ei , qui malumagit . 
„ Servivanfi gii Apoftoli della fpada fpirituale , eh’ è 
„ la parola di Dio ; ne mai lì legge abbiano la mate- 
,, riale adoperata ; le non fe lì dicelle , che fendo im- 
„ minente la paflìone di Crifto, S. Pietro cavò fuori la 
„ fpada , che aveva , e troncò la orecchia ad un uo- 
,, mo „ ( i ). Parimenti all’artic. V. „ Se concediamo , 
„ che le due fpade lignifichino due podefìa nella Chie- 
„ fa , diremo , che per verità fono due : ma che i Pric- 
,, cipi della terra ne hanno una , 1‘ altra 1’ ha il Som- 
,, mo Pontefice : poiché non fi dice , che S. Pietro ab» 
„ fcria avuto due fpade, ma una foltanto „ . E verfo il 
,, fine : „ Il Papa nè fopra gli umani corpi , nè fopra 
le cofe corporali ha podefl'a alcuna : ma foltanto di 
„ legar l’ anime, e fcioglierle „ ’( t ). 

Giovanni Parigino dell’Ordine de’ Predicatori de Par 
teftate Pregia & Papali Cap. X. * ,, Molte altre cofe 
„ poffono addurfi per dimofirare , che il Papa non ha 
„ tutte due le fpade , r,è ha giurifdizione nel temporar 
„ le, fé non gli viene accordata dalla pietà e divozio- 



ne del Principe . E ciò afferifeono gli Spofitori ddi 
,, Gius Canonico, che hanno avuto Stato nella C'hiefa- 



»» 



„ Imperciocché domanda l’ Ofiienfe de Hsreticis Cap . 
„ Vergenti s-, ove il papa comanda fieno confifcati i be- 
„ ni degli Eretici . Come ci entra il Papa nelle cofe tem- 
„ forali ? E rifponde con Innocenzio Ina Signore , che 

» ter 



( r ) Cum duplex fit civilìtas , bumana vi delie et <t? di- 
vina, ad utriufque civili tatis regimen Deus duci gladio s 
ordinavit , duas juri [di 3i onci difiincìas- ab invicem « 
Materiali gladio utuntur Principe s , ficut ait Jfpofiolut 
Rom. ij. Princepj non fine cauta gladium portar , Dei 
enim minifier eli & vindex iniram ei, qui malumagit. 
Gladio fpirituali , quod efi verbum Dei ,. utebantur Jlpo fia- 
li i materiali vero nunquam uii Jeguntur ; nifi dicatur t 
quod imminente Chrifii paffione , Petrus cum haberet gla- 
dium, exemit , unius auriculam amputavi t .. 

( z ) Si concedamus , duoxgladios fignific are duas in Ec- 
tiefia potè fi atei , dicemus , quod revera duee funt ) fed 
un am habent terreni Principe s , & aliai n habet Summus 
Pvntifex : non enim dicuntur duo gladit fuijfe Petro , fed 
ssnus tantum. Et ad calcem difputationis : Papa nec fu- 
per bumana corpora , nec fuper rei corporale < potcfiatCM 

vibct ; fed friummodo fi&andi anima* & {rivendi %. 
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„ per •verità 'a lui non J fetta difporre delle cofe tempo - 
,, rati : ma che ciò ha fatto col confenfo dell' Imperadore , 
„ il quale allora trovandoci in Padova glie ne diede la 
,, facoltà „ . Parimenti al Cap. XI. Il detto di S. Ber- 
„ nardo è piuttofio contrario , che favorevole per eflS 
„ loro : perché dice appunto elprellamente , che il Papa 
„ ha la fpada materiale in nutu : perche quando il Pa- 
„ pa per la neceflità del bene fpirituale lo accenna , 
»> deve l’ Imperadore metter in opra la giurildizione del- 
n la podeflà fecolare . Che fe l’ Imperadore non vuole , 
a o non gli pare Ha cofa ifpedientc , il Papa non può 
a far altro , perché egli non ha la fpada materiale in 
ji fuo potere, ma foltanto P Imperadore „ .(1) Parimenti 
al Cap. XIII. „ La Chiefa non ha in verun altro modo 
•>> la fpada fecolare ; non 1’ ha in mano , o nel coman- 
31 do , ma foltanto nell’ infinuazione e fupplicazione , 
•>, come dice Bernardo „ Ed al Cap. XV Ili. ,, Nondime- 
1, no può dirli , che ivi fi dica efierci fiate due fpade , 
3, e che appartengano agli Apolidi , perché una con- 
», viene per fe ftefla agli Apolidi e loro fucceflori , 
3, cioè quella, ch'hanno avuto da Criflo : e che l’altra 
», può dirli effere de’medefimi quanto all’ attitudine , 
» perchè non v’ ha ripugnanza alcuna , che 1’ abbiano 
„ anzi per commiflìone, e pernaiilione de’ Principi era- 
no per averla,, (a). 

Gio- 



fi ) Multa alia poffunt adduci ad oflendendum , Domt- 
num Papam non habere utrumque gladium , nec jurifdi- 
P.ionem in temporalibus , nifi fibi concedatur a Principe 
ex devotione . Et hoc dicunt Expofitcres Juris Canonici , 
qui fiatum in Ecclefia habuerunt . Quxrit enim Hojlienfis 
deHaereticis Cap. Vergenti*, ubi mandat Dominar Papa 
becreticorum confinari bona . Quid ad Papam de tempora- 
libus ? Et re/pondet cum Domino fuo Innocentio , quod 
revera nihil ad eum : fed hoc fecit de afienfu Impera- 
toria , qui tnnc Paduas praefens concelfit. Idem Cap. XL 
Dicium Bernardi magis e fi conira ras , quam prò ipfis : 
quia fignanter di ci t t quod Papa materialem gladium ha * 
bei in nutus : quia ubiinnuit Papa propter necejfttatem 
boni fpiiitualis , Imperator debet ex er cere furifdiBtonem 
ftecularis poteftatis. Si tamen nolit , vel non vi detur fibi 
txpedire , Papa non habet aliud facere , quia non habet 
gladium in jujfu , fed Imperator tantum . 

( 1 ) Ecclefia mn habet gladium fcccularem . alio modo : 

non 

\ 
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Giovanni Gérfone Cancelliere di Parigi nel Trattato? 

* Tom. ir. de Potefiate Ecclefiafiica Origine juris *. , Confidi - 
p.ip>tdix.* ra t* MA „ Fu aggiunti per reprimere gl’ inobedicnti la 
Oupm. ^ penale fcomunica. E v’ha chi dice, che quella pena 
„ b i’ ultima , che può tartare la podciìh Ecclefiafiica di 
,, lui giurifdizione per fola primaria illituzione di Gri- 
„ Ilo : coficchb non s’ ertenda fino- all* carcerazione r 
„ nb fino alla punizione di morte o flagello corporale : 
„ ma ciò fa l’Eccleliartico , quando lo fa per conceflìo- 
s, ne de’ Principi ; come in fatti per la loro pietà e di- 
„ vozione il C lero ha ricevuto mole’ autorità di giurili 
„ d.zione temporale,, ( i ).. 

Jacopo Almaino Dottor Parigino lotto Lodovico XIF. 
* Tornelli. tn Qflxfiione Refumptiva Conci. IL * , t Di ragione della 
ediz.Ricbrr.,, podell’a laica fi b poter cafiigare con pena civile , co- 
P-r.t. ij. „ me fono la morte, l’elìglio, la privazione de’ beni ec. 

,, Ma la podefià Ecclefiafiica in vigore dell’ ìflituzione 
„ divina non può impone alcuna di tali pene ,• anzi 
„ nemmeno imprigionare , come a parecchj Dottori pia- 
„ ce r ma fi efiende alla fola pena fpirituale , come per 
„ efempio alla fcomunica „ ( z ) . 

Il 

non quìdem mani*, nec juffu , [ed nutu & fup pii catione y 
ut dicit Bernardus , Et Cap. XVIII. Potefi nibilominus 
dici , quod duo gfadti ibi dicuntur fuiffe Ó~ ad ^Apofiolos 
pertinere , quia unus vlpofiolis & corum fuccefioribus con* 
'venit per fe , quem a Chrifio babent : alias 'vero fuus efl 
aptit udine quia eis non repugnat , & ex commi filone , 
& permi filone Princifum fuus erat futurus . 

( i ) jiddita efl prò inebedientium coercitione pccnalis 
txcommunicatio - Et funt qui dicunt , banc effe ultimam r 
quam infìigere potefi Ecclefiafiica potefias jurifdiclionis ex 
infiitutione Cbrifti fola primaria: fic quod non extenditur 
ad incarcerationem , nec quod aliquis adjudicetur morti , 
•vel flagello corporali : fed facit hoc Ecclefiafiscus , dum fa • 
cit ex conce ffione Principum : quemadmodum multam , ob 
eorum devotionem , jurifdiclionis temporalis auHoritatem 
Clerus accepit . 

(z) De ratione f ondati s laiche efl pccnam civilem pof- 
fe infìigere , ut funt mors , ex iìium , honorum pnvatio Cfc* 
Sed nullam talem pccnam ea infiitutione Divina potefi in - 
fligere Ecclefiafiica potefias , immo nec incarcerare , ut 
plerifque Doàoribus placet ; fed adfolam pccnam fpiritua •* 
lem extenditur, ut puta exeommunicationem . 
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DE LLA AN TI CA CHIESA. 39 

Il medefimo Almaino nel Trattato de au 3 oritate Ec- 
tlefice . Cap. Vili. * „ Nelle terre foggette immediata- *lbìd IMS 
„ mente al Sommo Pontefice , nelle quali egli non ri- 
„ cono fce alcun fitperiore quanto alla temporalità , i 
„ Prelìdenti , o fia Giudici danno lecitamente Temenze 
„ di /angue; e ciò non già di propria loro autorità, nè 
„ per autorità di verun Principe laico , non avendo alcuno 
,, di elfi fovra que’ popoli jg : uriidizione : ma nemu eno 
„ per autorità , eh’ enfia formalmente nel 'ommoPoii* 

,, tefice : imperciocché farebbe troppo alTurda cola il di- 
,, re , che rifieda formalmente nel Sommo Pontefice la 
,, podefià di uccidere, mentre Iddio gh ha proibito l’u- 
„ io della Ipada materiale : adunque per un’autorità , 

„ che rifiede formalmente nel popolo „ . Parimenti in 
Expojìtione decifonum Magi fri Guillelmi Ocbami . Parili. 

Cap • u. * „ Da quel palio di S. Luca zz. Ecce duo già- * Ib-p-w ~ 
j,, dii bic : argomentano taluni, che a San Pietro (lata 
„ fia coramella ed affidata e 1’ una e l’altra pode/ià . 

„ Rifponde il Dottore negando , che fieno fiate com- 

,, melfe a San Pietro ambe le fpade In fecondo 

„ luogo io direi , che , abbenchè fi vogliano intendere 
„ quelle parole in fenfo letterale , non però fi legge , 

„ che ambe le podefià fieno fiate commelle a S. Pietro : 

„ poiché quantunque nella Cbiefa fieno tutte due le 
,, podefià , non fono però nella fiefia perfona : imper- 
„ ciocche quella , cne viene fignificata dalla fpada ma- 
,, feriale, fu vietata a S. Pietro: mentre diffe Crifio a 
,, s- Pietro: Mille gladium in 'vaginam . Peges genti um 
„ domiti antur eorum &c. „ ( 1 ) . 

'Gio- 

( 1 ) In ierris immediate fubjeBis Summo Pontifìci , in 
qui bus nulhtm recognofcit Supcriorem quead temporalità - 
tem , Pretore* , feu Judices licite caufas fanguinis exer* 
cent , fed non aucloritate fua , nec au 3 oritate alicujus 
Principis laici , cum nullus in illum populum jam babeat 
jurifdicìionem : nec etiam aucioritate , quee fit formahter 
in btimm Pontifìce : abjit tnim dicere, in Summo Ponti* 
fce ej]e formali ter potefatem adocidendum, cui Dominio 
ufum materiali! gladii probi buits Ergo a u 3 orliate , quee e fi 
formaliter in populo . Et in Expofitione Oecifìonum Ma* 
gifiri Guillelmi Ochami Par. II. Cap. iz. Ex ilio pajfm Lu* 

Cren. Ecce duo gladii hic: arguunt , quod utraque potè - 
ftas ef commina Petro . Refpondet Do 3 or negando , quod 
{iter que gladi us ft commifjus Petro . , . Sccundo ego dice* 

rim 
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40 DOTTRINA 

Giovanni Major Dottor Parigino dello fL/To Seco!® 
nel Libro IV. delle Temenze Dift. XXIV. „ Quanto a 
„ quello delle due fpade, 'e un detto ipeibolico di San 
„ Bernardo, e perciò non può da elio formarfi un’effi- 
„ cace argomento . In fecondo luogo egli dice forfè J 
„ foratati , e tanto balla . In terzo luogo fi dice , che 
„ il Papa ha una fpada in atto , cioè la (piritualc , 
„ quando fulmina l’interdetto, e la fcomunica : e l’al- 
„ tra in abito , cioè in quanto può pregare i Principi 
„ della terra a dargli braccio,, ( i). 

L’ Aflembiea degli Ordini Gallicani celebrata in Pa- 
rigi li 9. Aprile 1593. prefro Giovanni Barchlajo * da- 
gli Atti della medelima , così parla : ., Il Concilio dì 
„ Trento permette ai Vefcovi , ed a’ loro Uffiziali di 
„ procedere nelle caule di loro giurifdizione non fola- 
„ mente con multe pecuniarie da applicarli ai luoghi 
„ pii , ma eziandio col prendere pegni , e col cattura- 
„ re le pedone . * Quell’ Articolo è notoriamente con- 
,, tro il coflume di Francia confermato con innumere- 
„ voli decreti, che vieta ai. Giudici Ecclefìaflici , quafi 
„ non aventi territorio il poter mettere in efecuzione 
„ le loro fentenze o giudizj mediante la cattura de’ 
,, beni o della perfona da loro condannata . E fe in 
„ qualche luogo vogliono in tale guifa procedere , de b- 
r bono implorare il braccio fecola/? » (*) • E la fagra 
„ Facolta di Parigi nella fua Conclufione contro gli em- 




rem , quei quamuis intelligatur in fenfu litterali , non 
tamen legai ur , quod utraque poteftas fuerit commi jf a Ve- 
tro: nam licet in Ecclefia fit utraque poteftas , non tamen 
in eadem perfona : nam illa , qua- Jìgnificatur per gladium 
materialem , eft Vetro prohilita : dicit enitn Chriftus Ve- 
tro: Mitte gladium in vagì nam . Reges gentium domi, 
nantur eorum &c. 

( 1 ) yfd tertium illud de duo'rus gladiis eft byperboli- 
ce di Bum a Bernardo ,• qua re ex ipfo non poteft trabi ef- 
fcax argumentum . Secando ipfe ponit forfitam , & hoc 
fufficit prò tota . Tornio dicitur , quod Vapa unum gladium 
babet aBu , feilieet fpiritualem , cum Interdicit & exeo- 
municat : alium babet in babitu , ideft poteft rogare Vrin- 
Cipes terreno s , quatenus fint febi jubpdto , 

fi) Concilium Tridentinum permittit Epijcopis & eo- 
rum Offici alibu 1 , ut procedant in caufts fuce jurifdiBionts 
non modo pecuniariis multis applicandis più locis , [ed 

etiam 
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DELLA ANTICA CHIESA. 

,, pj parricidi de’ Re nell’anno 1610. emanata , dice , 

„ edere del folo Principe o della politica podefial’ado- 
,, perare la fpada „ ( i ) . Argenti'. Tom. II. P. II. pag. jo. 

L’ Illuftriffimo M. Pietro della Marca Arcivelcovo di 
Parigi nel Lib. IL Cap. I. num. 7. „ Nella qualità delle 
„ pene, che fi pongono in ufo dall’ una e l’altra pode- 
„ flà V ha quella differenza ; che il reo di Iefa maefta 
„ viene decapitato , o imprigionato ovvero rilegato : 

„ ma i Vefcovi punifcono le ingiurie del divin Nume 
„ coll’ aftinenza , co’ digiuni , e colle preci , e dopo 
„ aver purgato il reo colla penitenza ,, lo riconciliano 
„ con Dio „ ( a ) . 

L’ Il lufiriffimo M. Boffuet Vefcovo di Mò nel Lib. I. 

Cap- az- * » Che poi tra’ CriRiani gli {comunicati , fe 
„ non fi raveggono , fieno infami , inabili a tettare, in- ó* « c? 
,, capaci a certi uffizj della vita civile , queft’ è, per- l $ 7 \ 
j, chfc i Principi Crifiiani, per quanto fepoflìbile, adat- 
„ tano le loro leggi ai buoni cofiumi , e all’ Evangeli- 
j, ca difciplina , non perche la {comunica privi per fe 
„ flaffa di qualunque diritto o bene temporale „ (3 ) . 

Lo fieffo ripete nel Lib. IV. Gap. I. e Cap. V. 

F Pro - 

etiatn per capti ottetti pignorimi . Jiic aricuìus efl notorie 
contro Francia ufum innumeri 1 [anftionibus confirmatum , 
qui Ecclefiafticis judicibus quafi térritorium non baienti - 
bus negat , ut exequi fuas fententias a ut sudicia pojfint 
saptione bonorum , vel perfiona: , quam condemnant . Et 
ficubi ita velint procedere , oportet , implorent brachium 
fiieculare . 

{ 1 ) Sdi ns Principis , a ut poi (fiat is politica? efl gladio 
et ti . 

( 2 ) Hoc dificrimcn perfcvevat in genere pccnarum , 
qux ab utraque poteflate tnfliguniur . Etenim l<tf<t maje- 
} latis reus pcenas capite luit , vel etiarn deportatone , 
aut relegatane . Divini vero Numi ni s in j uri am abjlen - 
lione , jejuniis & precibus Epifcopi ulcificitniur , & pur- 
gatum pcenrtentia reum Deo concili ant . 

( 3) Quod autem poftea inter Chriftìanos ex communi cit- 
tì, nifi rcfipificant , fini infiames , iniejìabiles , ad quadam 
vita: civilis officia inhabiles , id ex eo ortum efl , quod 
Chrrflianì Trincip.es , quoad fieri potefl , leges fuas ad bo- 
nos mores , atque Evangehcam difciplinam apient , non 
quod excommunicatio per fie ulto temporali pure , bonoque 
prive t , 
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prove cavate dall' Ecclefiafiica Antichità . 

Sant’ Ambrogio Vefcovo di Milano nell’ Epifl. XX. 

* Tarn. il, num. za. e 13. * dice : „ Non pollo dar la Bafilica ; 

*>/!/• 8 j 3 . „ ma non devo combattere . Ho le armi , ma nel no- 

„ me di Crifìo : ho il potere di offerire il mio corpo : 
„ abbiamo la nofìra tirannia : la tirannia dei Sacerdoti , 
„ é l’ infermità „ (1) . Parimenti nel Sermone centra 
* f*g. S64. Auxentium num. a. * „ Potrò addolorarmi, potrò pia- 
„ gnere : contro le armi , contro i foldati , ed anco 
,, contro i Goti le armi mie fono le lagrime ; imper- 
„ ciocché tali fono appunto le difefe d’ un Sacerdote : 
„ in altra guifa né pollo nè debbo far refiftenza ,, (a). 

San Pier Damiani Cardinale della Romana Chiela e 

* Tot» 1 ^ e k° v0 ^ Oflia nel Lib. IV. Epifl. 9. ad Uldericum * : 

pag -ì 6 . & » Tra Regno ed il Sacerdozio in tale guiia fono di- 
faq. * ,, fìinti gli uffizj proprj di ciafcheduno; che il Re pof- 

„ fa fervirfi della fpada temporale, ed il Sacerdote cin- 
„ ga la fpada fpirituale, eh’ è la divina parola: poiché 
,, del Principe del Secolo dice S. Paolo : Non fine cau - 
,, fa gladi um fortat j Dei entm minifler e fi , vindex in 
„ tram ci , qui male agit . Il Re Ozia , che ufurpafi 
„ l’ uffizio Sacerdotale , vien percoflo dalla JLepra : e fe 
,, il Sacerdote prende l’armi , il che è proprio de’ Lai- 
„ ci , cofa merita? „ Ma vedendo il Damiani gli lì ob- 
biettava Leone IX. il quale frequentemente nelle guerre 
erafi impicciato , ed entrato ne' bellici cofiumi : niun conto 
facendo di tali efempi ecco ciocché rifponde : „ Leggefi 
,, forfè aver ciò fatto , oppuie ne’ fuoi fcritti inlegnato 
,, Gregorio , il quele ha fofferte tante rapine e tante vio- 
„ lenze dalla fierezza de’ Longobardi ? Forfè che Am- 
,, brogioha fatto guerra agli Arriani, che e lui e la fua 
„ Chiela crudelmente infilavano f Forfè fi legge o li 
„ ha per tradizione , che alcuno de’ Santi Pontefici ab- 

„ bia 

( l ) Tradere Bafilicam non poffum : fed pugnare non 
debeo . Habeo arma , fed in Cbrifii nomine : habeo cjferen- 
di mei corporii potefiatem: habemus tyrannidem nófiram i 
tyrannii Sacerdotum , infirmitas e fi. 

( % ) Dolere poterò , poterò fiere : adverfus arma , mi li - 
tes , Gothot quoque , lacrymee mete arma funt : tali a enim 
rnunimenta funt Sacerdoti 1 : aliter nec debeo , nec poffum 
refifiere . 
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DELLA ANTICA CHIESA. 4 j 
„ bia mai prefo Tarmi, e con effe combattuto? „ ( i). 

I Padri del Concilio Cartaginefe , Plenario di tutta 
T Affrica , tra quali era S. Agoltino , T anno 404. cele- 
brato contro i Donatici , desinarono alcuni Legati ad 
Onono Imperadore con gli ordini feguenti : „ Che per- 
„ venuti che faranno col divino ajuto all’ udienza 
„ dell’ Imperadore , proccurino d’ infinuar loro , che giac- 
„ che i Vefcovi avevano adempiuto contro i Donatifli 
» il loro pacifico Epifcopale uffizio , e giacché gli fteflS 
,, Donatifli, che non avevano potuto riipondere alla ve- 
,1 rità , mettevano in operale più crudeli violenze ; co- 
ti ficché oppreffi avevano molti Vefcovi e molti Chieri- 
» ci colle loro inlìdie , ed avevano invafo eziandio a I* 
„ cune Chiefe ; toccava finalmente alla lor Clemenza 
„ far sì , che la Cattolica Chiefa folle appoggiata e di- 
» fefa dalla lor protezione ec. Chiediamo, che in tutte 
„ le Affricane Città il Clero Cattolico venga protetto , 
„ fofìenuto , e difefo . Similmente fi deve domandare , 
„ che la legge promulgata dalla pia memoria di Teo- 
„ dolio loro Padre della multa di dieci libre d’ oro con- 
„ tro gli Ordinanti , ed Ordinati Eretici , oppur anche 
f, contro quelli , che fono in poffeffo de’ loro Ordini , 
„ allorché celebrano le loro facrileghe adunanze ; co- 
„ mandino fia d’ora in poi sì e per tal modo promul- 
i, gara , che abbia valore contro coloro, contro de' qua- 
,, li i Cattolici dalle loro infidie provocati deporranno 
„ la loro contefiazione ; affinché almeno in virtù di un 

Fi „ tal 

( r ) Inter Regnum & Sacerdotium propria cujufquc dì - 
flinguuntur officia : ut Rex armis utatur Siculi , & Sa- 
cerdos accingatur gladio fpirituali , q uod cfl ver bum Dei . 
De Siculi enim Principe Paulus dicit : Non fine caufa 
gladium portat ; Dei enim minifier efi, vindex in iram 
ei qui male agit . Ozias Re* , qui Sacerdota/es ufurpat 
offici um , lepra percutitur : GP fi Sacerdos arma corripit , 
quod utique Laicorum efi , quid meretur ? Cum autem li- 
bi objici videret Damianus : Leonem IX. bcllìcis ufibus fe 
frequenler implicai ffe Ponti ficem : nihil haec moratus exem- 
pla, audi quid refpondeat : Nunquid hoc legitur •vel egi fi- 
fe ’vel literis docuiffe Gregorius , qui tot rapinai GP 'vie* 
lentia s a Longobardorumferitate efi ptrpeffus ì Num 
brofius bellum Ariani s J e fuamque Ecclefiam crudeliter in - 
fefiantibus intulit ? Nunquid in arma Sanftorum quifpiam 
traditur infurrexiffe Pontificum ? 
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,, tal terrore fi allontanino dalla fcifmatica ed eretica 
« malvagità coloro, che ricufano d’ emendarli alia con- 
»> fiderazione degli eterni fupplizj,, (i). 

Sant’ Agofìino Vefcovo d’ Ippona nel Libro a Boni- 
facio indiritto , o fia nell’ Epiflola 1K5. Alias 50. nu- 
mer. 2j. * n Prima che quelle leggi imperiali follerò ir» 
t « s - 653.0* „ Affrica mandate, fembrava ad alcuni de’ fratelli , tra’ 
„ quali ero io pure , avvegnaché più che mai per ogni 
„ dove infieriffe la rabbia de’ Donatili! , non fi novelle 
„ chiedere agl’ Imperadori, che comandafiero , che fof- 
,, fe 1 Erefia onninamente difirutta , determinando una 
„ certa pena per coloro , che fi trovaliero da ella toc- 
„ chi e macchiati: ma che piuttofio decretafiero , che 
,, non averterò a fofferire le loro ftjriofe violenze que’ > 
,, che la verità Cattolica o propagafiero colla predica- 
» zione, o confermafiera colla lezione : Il che penlava- 
„ mo potefie in qualche maniera ottenerli , pofiochk 
„ contermafiero più efprefiamente contro i Donatifii la 
n legge dalla pii film a memoria di Teodofio contro tut- 
» gli E retici generalmente promulgata; che chiunque 
ji di e Jf l f°Jfe in qualunque luogo trovato effer Vefcovo , 
31 ^ l f a S ar doveffe la pena di dieci libre d' oro y 
j, affinché con tale multa follerò punici cucci coloro , 
■j, nelle cui Regioni la Cattolica Cfiielà da’ loro Chierici 
a» o popoli veniffe a patire qualche violenza . Ah- 

. j » bla ma 
< rifaii v et ,k*jì 1 

(1 ) Cum Domini auxi Ho pii/fimos Imperatore s adierint , 
ut eis infinuent &c. linde quia impletum eft erga i/los 
E pi /copale ac pacificarti officiarti , £r illi , qui ve ri tati 
refpondere nequiverunt , ad immanes violentias funt con t- 
ver fi : itaut multa Epifcopos , muliofque Clericos in fidili 
opprejjennt , Ecclefeas etiatn ahquas invaferint 1 ipjorum 
jam clementine eft confulere , ut Ecclefia Catholica eorum 
etiam protezione muniatur &c. Pofcimus ut Catbolicis Ec- 
clefiarum ordmtbus per Civitates fingulas tuitio prxbea- 
tur . Sitnul etiam petendum , ut itlam legcm , qux a Re- 
ligiofa mjmorix eorum Patre '.Theodofio de auri li bri s de - 
cem in ordinatore s ve /or di nata hxreticos , feu etiam in 
po/]e/jores t ubi eorum congregalo deprehenditur , promul- 
gata eft : ita deinceps promulgar! frxci piani , ut in eos 
•valeat , conira qua propter eorum infidias Catholici pro- 
' voca f\ coni fflationem defofuerint : ut hcc faltem terrore 
ajchijmatica vel h^getica pravitate defcifcant , qui con» 
pdcrauone aterm {afflitti emendati dijfimulant . 
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* biamo nondimeno ottenuto ,-che piuttoRo fi chiedef- 
’’ fe agli Imperadori ciocche ho detto : fu decretato nel 
” nofiro Concilio : i Legati alla Corte furono ipediti . 

’ Ma la divina mifericordia fece si, che aila nofira le» 

’’ gazion, non rimanefie più che operare . Imperciocché 
già era Rata promulgata una legge , in virtù di cui 
fi comandava , che una si fiera e si crudele erefia , 

, qual’ è quella de’ DonatiRi , non folo non li lafciafle 
,, elercitar più le Aie violenze , ma non li doveile in 
conto alcuno ialciar impunita: non però punir fi do- 
,, velfe con capitale fupplizio , per praticare eziandio 
con gl’indegni la manluetudine crifliana •' ma bensì 
„ con pene pecuniarie, e colla pena dell efilio i Velco- 
vi e loro mini-tiri ,, ( i ). . , 

Lo Reflo Santo Dottore nel Lib. IH. contro Crelcomo 
Cap.46. * h fu prefencato Crifpino , e con lòmma faci- « Tcm.lX. 
lira fu convinto per eretico , il che egli interrogato re- 4<>>. 



{ I ) Antequam ifix Leges Imperatori* in Africam mit- 
terentur , nonnullis fratribus videbatur , in qui bus & ego 
eram , quamvii Donati fiarum rabies ufquequaque jxyiret , 
non effe petendum ab Imperatoribus , ut ipfarn h*rej:mju- 
berent omnino non effe , pcenam conftituendo eis , qui 1 » 
tlla effe voluiffent -. -{ed hoc potius confiituerent , ut e<r- 
rum fur io fai 'violenti as non paterentur , qui veritatem 
Catholicam vel pradicarent ledendo , vel legerent confii- 
tuendo . Qjiod eo modo fieri aliquatenus poffe arbiiraba- 
mur, d legem piiffim* memori* Tbeodo/ii , quam genera* 
liier in omnes hxreticos promulgavi , ut quilquis eoruin 
Epilcopas vel Clericus ubilibet etlec invencus decem li- 
tris auri multaretur , expreffius in Donatifias confirma- 
rent , ut ea multa ferirentur li , in quorum regionlbus 
ali quas viole, itias a clerici! vel popuhs eorum Ecclefta Ca- 
iholica paieretur .. • Obtinuimus tamen , ut illud potius , 
quod dixi , ab Imperatoribus peteretur : decretum e fi in 
Concilio nofiro : Legati adComitatum mijfi funt . Sed Dei 
mijericordia id egit , ut nofira legatio par» quid ageret 
non haberet . fam enim Lex fuerat promulgata , ut tan- 
ta; immanitaùs Hsrefis Donatifiarum non tantum violen- 
ta effe , (ed omnino effe non fineretur impune : non to- 
me n fu p pii ciò capitali propter jervandam ett am circa in- 
digno! man, fuetudinem Cbrtftianam : fed pecumarus damnis 
proporti! , 0 in Epifcopos , vel mwtfiros eorum exxli.o 

(onfiituto . ' 



I 
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» dal Proconfole avea negato r non fu però forzato « 
„ pagare le dieci libre d’ oro , eh’ era la multa fìabilita 
„ dall’ Imperador Teodofio contro tutti gli eretici : e 
j, ciò ad intercettìone di PofTìdio . Della qual fentenza 
„ mitittìma non contento- Crifpino pensò di appellare, 
„ non fo con qual prudenza o a che fine , ai figliuoli 
„ di Teodofo fletto . Venne ammetta l’appellazione, e 
„ fu rifpoflo , che altro ? fe non che i feguaci di Do- 
j, nato già Capevano , d’ etter ancor etti con tutti gli 
, altri eretici nella multa pecuniaria comprefi „ ( i).- 
* T.r.P.ir. Di più lo fletto Agoflino a Bonifacio num. $6. * feri— 
t*S 6 ve : „ Tuttociò li pottedeva da’ Donatifti a nome dell? 
' e 1‘ ,, loro Chicle , comandarono i- Crillian. Imperador i col- 

„ le loro piittime leggi , dovette pattare e trasferirò in- 
„ fleme co’ loro Templi alla Cattolica Chiefa . Eflendo 
„ adunque con noi i poveri delle loro Chiefe , eh’ era- 
„ no colle flette pottettìoncelle alimentati , etti piatto» 
„ flo , che fono fuori, cettìno di delìderare l’altrui',, (z) „ 
Più cieco d’una talpa convien che lia chi non vede * 
appartenere ai foli Imperadori o Re , fecondo la men- 
te di Sant’ Agoflino ede’ Padri Affricani non già ai 
Vefcovi tanto la promulgazione o fia impofizione 
quanto la efecuzione delle pene temporali; eziandio 
contro gli eretici ; affinchè ciò, che la pena Epifcopa- 
le , che confìfle nella fola punizione fpirituale , non può 
emendare, le leggi Imperiali colla pena tafsata dell’ efi- 
lio , o della confifcazione de’ beni reprimano e punif» 
cano . 

La 

( i ) Exhibitur Crifpinus , & , quod fe effe PrcconfuH 
quecrenii negaverat , faciliime corevidus becreticus : de- 
cem tamen librar auri , quam multam in omnes beerei! coi 
Imperator Tbeodofius confiiluerat , intercedente Poffutio 
non efi compulfur exfol'vere . Qua miiijfima fententia non 
contentus , nefeio quo conftlio ad ejufdem Teodosi Filios 
pro'vocandumputa'vit . jbcceptum efi , referi ptum eft , quid 
aliud ? nifi quod fari Donati jam feiret , fe ad illam 
pcenam aurariam cum Cieterir becreticis pertinere . 

~(x) Quidquid nomine Ecclefiarum partir Donati pojfide- 
batur , Chrifiiani Imperatorer legibur Ee ligio fir cum ipfit 
Ecclefiir ad Catholicam tranfire jufferunt . Cum ergo no- 
bifeum fini earundem Ecclefiarum pauperer , qui eifdem 
pojfefiìunculir alebantur : ipfi potiur fiorir pofiti de fin ani 
(oncupifeere aliena. 
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La prima delle tre leggi Imperiali da Sant’ Agoflino 
mentovate di Teodofio il Seniore è la Legge XXI. La 
feconda di Onorio è la Legge XXXVIII. La terza del 
medefìmo la LII. nel Codice Teodoliano Tit. de Hxre- 
ticis . Le abbiam tutte diligentemente conliderate nella 
edizione di Dionilio Gotofredo . II ChiarilTirao Dupino 
e quelle e altre moltiflime fpettanti ai Donatifli , illu- 
flrate co’ commentar] di Gotofredo , le ha polle in fine 
dell’ Opere di Sant’Ottato Milevitano da lui llefso da- 
te alla luce in Anverla 1 ’ anno 170*. Conferma ed 
illuflra l’anzidetta dottrina, ciocche leggeli ({abilito da 
Carlo Calvo 1 ’ anno 8j$. * „ 1 Conti , oppure i mini- 
,, Uri della Repubblica infieme col Velcovo di cialche- 
„ duna Parrocchia fieno attenti a’ loro miniflerj , allo- 
if ra quando il medefimo Velcovo fa la vifita della fua 
„ Parrocchia : e que’, che il Velcovo per via della feo- 
,, munica non potrà far ritornare al lor dovere , elfi 
„ colla regia podella ed autorità obblighino a far peni- 
„ tenza e a dare la dovuta fioddisfazione,, ( j). 

Corollari della precedente dottrina. 

I. Da quel palio dell’ Evangelifia San Luca XXII. Ec- 
ce duo gladii hic : non fi può formare un fodo e cer- 
to argomento, elfere in poter della Chiefa I’ una e Fal- 
era Ipada , e la fpada materiale edere alla fpirituale 
loggetta . Jacopo Almaino Francefe de Pote/late Eccle- 
fiafiica < 2 r laica Par. II. Cap. 11. * fcrive cosi : „ Se per 
„ 1’ una e 1’ altra fpada s’intenda in fenfo letterale l'u- 
„ na e 1’ altra podella , quello folo può inferirli , qhe 
„ T una e l’altra podellà fia nella Chiefa, ma non può 
,, per alcun modo inferirli , che 1’ una e l’altra podellà 
„ efillente nella Chiefa fia nella roedefima perfona .■ „ (z). 

• E Gio- ■ • 

( x ) Ut Comites , ve l Reipublicx Minifiri fimul cum E- 
fijcopo uniufcujufque parocbite fint in mini fìcriis illorum , 
quando idem Epifcopus fuam Parocbiam circumierit : & 
quos per excomunicationcm Epifccpus adducere non potue - 
rit , ipfi regia auHoritate & pote/late ad panitentiam (j 
fatisfaBionem adducane » 

( 1 ) Si in fenfu li ferali per utrumque gladium utraqut 
poteflas acciperetur , , / cium potefi inferri , quod utraque 
poteflas eQ in Ecclefia , fed non potefi inferri , quod utra- 
que potefi ai fit in Ecclefia in eadem perfona. 



* Capital. 
T. II. p. 50. 



*Tom. UT. 
fag. 197. 

tdtx.. Ri eh. 
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E Giovanni Maldonato Gefuita Spagnuolo fovra San 
* l’.r£. 1 1 SS. L l)ca * () Gl* Interpetri più moderni raccolgono da que- 
ilo palio , che la Chieia ha due fpade, una fpirituale e 
,, temporale l’altra: ma fe le ha, non le ha certamente 
„ in virtù di quello pafio „ ( 1 ) . Agoflino t almet 
* Tetn.VU. Benedettino Svizzero iovra il Teilo medefimo* •• „ In- 
txg.<.i9> telerò alcuni quelle due fpade della podefia tempora- 
' „ le e fpirituale della Chiefa : ma quella interpretazio- 

„ ne « meramente allegorica, e da ella non dimofìrafi 
„ una tal pbdefi'a,, (*). 

II. Quantunque e Bonifacio Vili, in extf avaganti u- 
nam fanftam , e prima di lui Gregorio IX. nell’Epifiola 
a Germano Cofìantinopolitano, fieni! ferviti di quello 
Teilo Evangelico per aiTèrire a fe medefimi la mento- 
vata doppia podefl'a ; da ciò nulladimeno non ne fcgui- 
ta neceifariamente , che altrimenti non polla da noi 
intenderli un tal pafio . Odafi Giovanni Parigino nel 
Cap. XVIII. „ Quanto a quellb diedi delle due fpade , 
„ rilpondo , nòn trovarfi qui fennonchè un fenfo allego- 
„ rico ed accomodatizio , dal quale non può defumerfi 
„ verun argomento; perchè fecondo Dionifio , la mifli- 
ca Teologia non è argomentativa . Ed Agollino dice 
„ nelì’Epifi. ad Vincentium ■, che l’allegoria non balla 
,, per provare qualunque cola , pofiochè non vi fia al- 
„ tronde qualche autorità manifefia „ ( 3). 

HI. In qual maniera poi non fia alla dottrina nofira 
contrario San Bernardo nel Lib. IV. de Ccnfideralione 
Cap. 3. fi farà vedere nella difputa ifiefia . S’ inganne- 
rebbe poi a partito (per avvertirlo qui di pafiaggio ) fe 
alcuno s'immaginafle, eflere fiato San Bernardo il pri- 
mo, 

• ’l * , ’ ; | 

( i ) 1 {eceniiore< Interprete s ducs ex hoc fato gladi oc- 
Ecclefiam habere colUgunt , alterum Jpiritualem , tempera- 
lem alterum : quo s ut habeat , ex hoc certe loco non babet . 

( i ) Qtndam duos hojce g/adios de temperali aique fpi- 
riiualLEcdefite pote/late intellexerunt : {ed ba;c explicatio 
mere allegorica eft , eamque poieflaìem minime probat . 

( 3 ) Q<*od di ci tur de duobus gladiij , rejpondeo , non eft 
hic nifi quxdam adaptatio allegorica , ex qua non pcteft 
fumi argumentum : quia fecundum Dionyfium , myfiica Tbeo- 
logia non eft argumentativa . Et Augufiinus dicit in Epi- 
filla ad Vincentium y quod allegoria non Sufficit ad proba - 
tionem alicujus , nifi ejus babpatur aliunde auRorilar mar 
vi f eft a . 
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roo , che abbia prefa quefi’ allegoria dal palio mento- 
vato di San Luca . Imperciocché nel Secolo XI. 1 ’ han 
prodotta ne’ loro fcritti Idelberto Vefcovo di Mans e 
Goffredo Abate Vindocienfe : quegli in fenlò noflro, e 
quefli in lento di Bonifacio . Trovanfi le Opete diam- 
bidue nella Biblioteca de’ Padri . 

IV. Quando la Chiefa punifce alcuno colla pena di 
carcere , di cfilio , di multa pecuniaria, e d’altre di 
tal genere ; ciò non fa in virtù del poter delle chiavi , 
ma in forza del pio conlèntimento de’ Principi Crifiia- 
ni , i quali pel loro rifpetto e venerazione per la Chie- 
fa Beffa le pene da lei flabilite o prevengono colle lo- 
ro leggi o approvano e vi acconfentono . 

V. Che i Vefcovi e i Prelati della Chiefa abbiano e 
carceri e sbirri ciò è per privilegio degli Beffi Princi- 
pi . Se alcuno defideraffe vedere Tu queBo punto altre 
prove ed altri teflimonj di Dottori Cattolici legga Car- 
lo Feuret nella vafla fua Opera Francefe intitolata 
Trai tè de 1 ' abus Bampato in Lione l’anno 1736. Lib. 
Vili. Cap. 3. & 4. 

PROPOSIZIONE Vili. 

I Re poffono e debbono fervirfi della fpada materiale , 
cioè df!t' autorità e feverità delle loro leggi non J olo per 
conservazione della Repubblica , ma eziandio per dife/a 
della Religione : nel che appunto neceffariamente confijìt 
sì la manutenzione ed efecuzione de' [agri Canoni , sì 
l e/tirpazione e punizione degli abuji anco degli Ec eie- 
fi aji ci. 



Sufrag) di Dottori Cattolici . 

P ietro della Marca Arcivefcovo di Parigi nel Lib. IL 
de Concordia Cap. X. miai. 1. fcrive quanto fiegue : 
„ I Principi poffono preBare 1 ’ opera loro e il loro mi- 
,, nifiero per l’offervanza de’ Canoni non fidamente in- 
„ terpellati e pregati , ma fono anche per uffizio tenu- 
„ ti a farlo e ad invigilare fu queflo ponto: Alle qua- 
„ li incombenze noi crediamo effere tenuti i Principi , 
„ non folo perche conducono alla felicita dell’ Imperio , 
,, la quale certamente per lo più è loro conneifa : ma 
,, eziandio perchè fi fono arrolati alla milizia diCrifio, 
„ ed a Crifio hanno confecrato e il loro capo e la Beffa 
„ loro dignit'a „ Parimenti nel Lib. IV. Cap. I. n. 1. „ Nei 

G „ tem- 
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„ tempi antipasti non folo troviamo per opera de’ 
„ Principi Cridiani repredo il furore degli Eretici , fe- 
,, dati i tumulti de’ fediziofi , raffrenata più e più vol- 
,, te coll’ eflerna loro potenza la contumacia de’ Vefco- 
„ vi e Chierici alle ordinazioni e fentenze de’ Sinodi 
,, rubelli: ma altresì per opera loro impediti i Vefcovi 
,, dal far ingiuria a’ fudditi colla violazione delle Leggi 
„ Imperiali , oppur de’ Canoni,,. E nel num. 3. „ Tan- 
„ ta debb’ edere e si follecita e diligente la cura , che 
„ aver debbono i Principi per la cuflodia de’ Canoni , 
„ che debbono far più cafo delle Leggi Ecclefiadiche che 
„ delle Civili , come olferva Giudiniano in Prafatione 
„ Novell* CXXXVII. ( 1 ). 

* Toni. iv. Natale AlefTandro * dell’Ordine de’ Predicatori nella 
l‘ g- ìjo. Didertazione XXI. al Secolo IV. „ I principi fono i tu- 
„ tori e difenfori de’ Canoni , e i manutentori dell’Ec- 
,, cledadica difciplina . Qtiand’ adunque i Giudici Ec- 
„ cledadici offendono i Canoni , e violano la disciplina 
„ confermata dal lungo ufo: anzi quando peccano con- 
„ tro gli deflì principj dei gius naturale il ricordo a’ Prin- 
» cipi è legittimo e giudo „ ( 2 ) . 

Clau- 

( 1 ) Non folum interpellati (7 rogati Principe j mi ni fie- 
ri uni fuum ad Canonum cbfervationem Commodore peffunt , 
fed etiam ex officio in eam curam incumbere tenentur . 
Jld qua officia Principes adigi putamus , non ex eo tan- 
tum capite , quod e a ad felicitatem Imperii conducant J 
qua qui dem , ut plurimum , cum tllis efl conjunfìa : /ed ex 
<0 etiam , quod nemen fuum Cbriffo dederint , tique ca- 
put fuum (7 ipfam regiam dignitatem devovtrint . Rur- 
ius Lib. IV. Cap. I. num. 1. Cura Principum Chrijìianorum 
t>Um non J cium bxreticorum furores compreffi , tumultui 
feditio/orum fedati , contumacia Epifcoporum <Ì 7 Clerico - 
rum adverfus bynodorum fentcntias rebellium ab exter- 
na poteniia repreffa p a firn inter legendum cccurrunt : Sed 
etiam Principum fludio prebibiti Epi/copi , ne legibus f*- 
tulanbus , vcl Cancnibus violata injuriam fubditu mfer- 
rent . Et num. 3. Tanta vero Ì 7 tam diligerli cura a Prin- 
cipila adhiberi debet cuflodia Canonum , ut fotiorem le- 
gum Eecleflaflicarum quam civilium raiionem habere de- 
beant , ut monet luflinianus in Prafatione Novell* 
CXXXVII. 

( 2 ) Principes funt tutores Ì 7 defenfores Canonum , ac 
vi n di tei Ecdeflaflic * dijciplin * . Cum itaque Canoni lui 

vnl^ 
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Claudio Efpencéo Vefcovo di Eurcux fovra 1’ Epiflola 
a Tito Cap. III. * così la difcorre : „ Se a’ Principi non * a pud 
„ incombe la cura delle cole facre , e perche mai e nel Feuretum 
,, Codice e nelle Novelle tante augufte Leggi e Coftitu- Ltb.l.Cap . 
,, zioni agli Ecclefiaftici negozj appartenenti ; perché 
„ canti Editti Regj e negli Annali noliri e in quelli 
„ di tute’ i Criftiani ? ( x ) . 

Niccolò di Cufa Cardinale fotto Eugenio IV. nel Li- 
bro III. de Concordanza catholica Cap. XL. ,, Non è 
,, conveniente il dire , abbiano errato que’ fantiflìmi 
„ Imperadori , i quali pel bene della Repubblica han 
„ fatto e pubblicato molte Coftituzioni per l’elezioni 
„ de’ Vefcovi , per le collazioni de’ benefizj , e per la 
» olfervanza de’ Regolari , e che non abiano potuto ciò 
,, fare. Anzi leggiamo, elfere flati dal Romano Ponte- 
» fice pregati a pubblicare delle Coflituzioni pel culto 
„ divino , pel ben pubblico , eziandio contro i peccatori 
„ dell’ordine clericale,, ( »). 

' E f empj de' Principi Criftiani. 

Giufliniano in Prafatione Novell * CXXXVII. „ Se 
„ noi proccuriamo, fieno da tutti cuflodite ed oflervate 
„ le leggi civili , quali Dio ha dato in nofira podefla , 

„ e ciò per la iìcutezza di que’medefimi , che ubbidì— 

„ feono ; quanto maggior diligenza dobbiamo adope- 
„ rare intorno la cuftodia de’fagri Canoni e delle divine 
,, leggi, che fofto allafalute dell’ anime noftre ordinate ?„ 

G z. E nei 

vulnus aliquod infiigunt Ecclefiaftici Judices , ac difcìpli~ 
nam violant ufi t diuturno firmatam : immo Cum peccant 
in ipfa juris naturalis principia , legitimum eft ad Prin- 
cipe! perfugium . - _ 

( i ) Si Principum nibil intereft rerum facrarum , cur 
de negotiis Ecclefafticis in Codice, in Novelli} tot augu- 
ftee /egei atque conftitutiones , tot in noflris & omnium Chri - 
ftianorum ÀInnalibui Edicia regia ? 

( 2 ) Non decet , quemquam dicere , Sancì’ fimoi lmpe~ 
ratores , qui prò bona Eeipublicx in eleHionibus Epifcopo- 
rum (3" collationibus Beneficiorum , Ó" obfervatione Reh- 
gionum multai Sacrai Conftitutiones ediderunt , errajfe , (S“ 
ita flatuere non potuijfe . Immo legimus , Komanum Pon - 
lificem eofdem rogale , ut Conftitutiones prò cultu divi- 
no , prò bono publico , et’ am centra peccatorei de Clero 
fderent. 
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E nel Gap. I. ,, Se non permettono le leggi generali , 
j, rimangano fenza perquifizione e fenza pena i peccati 
„ de’ Laici ; come mai (offriremo fi tenga poco conto 
„ delle cofe canonicamente flabilite da’ Santi Apolidi r 
j, e da’ Padri in ordine alla fallite di tutti gli uomi- 
»> rii ? » ( i ) . 

E per verità la Novella CXXI 1 L del medefimo Giu- 
fiiniano, che è de Sanftijjìmis Epifcopis , Clerici s, & Mo- 
nacai* verfa tutta intera nell’ ordinare la polizia efler- 
na della Chiefa : il che quanto di buon grado abbiano 
accettato i Santi Vefcovi ce lo da a divedere il Conci- 
lio Parigino celebrato fotto Lodovico Pio l’anno 815», 
defcrittoci daGraziano P. IL Caufa XXIV. qu. 3. Cap. 6. 
„ Circa l’illecita fcomunica la legge di Giufiiniano Gat- 
„ tolico Imperadore approvata ed ofiervata dalla Cat- 
„ tolica Chiefa , nella Coliituzione CXXXIII. ha decre- 
,, tato, che ec. „ ( z ) . 

Lodovico Pio Re di Francia nei fuoi Capitolari . * 
„ Quelli fono i capitoli fovra di cui vogliamo, che fac- 
„ ciano diligente perquifizione i Miniflri da noi delli- 
„ nati . In primo luogo intorno i Vefcovi , in qual ma- 
„ niera adempiano al lor minillero , e quale fia la Io- 
„ ro converfazione , o come fieno regolate le Chiefe ed 
„ il Clero alla Jor cura commelfo . In fecondo luogo , 
„ quali fieno i Coadiutori del lor minifiero , cioè i Co- 
„ repifcopi , gli Arcipreti , gli Arcidiaconi , i Preti 
,, delle loro Parrocchie . Parimenti facciano perquifizio- 
„ ne de’Monafterj ec. Se i Vefcovi nel vifitare le loro 
„ Parrocchie aggravino le altre minori Chiefe , o fieno 
„ di pefo e di aggravio al popolo > oppure efigano o 

« cfli , 



( 1 ) Si civile t leges , quarum potefiatem nobis Deus cre- 
di di t , firmas ab omnibus Cnftodiri ad obedientium fccuri- 
tatem ftudemus : quanto plus jludii adbibere dcbemus cir- 
ca Sacrorum Canonum & divinarum legum cuftodiam , quct 
fuper falute animarum nofirarum definita funt ? Et C. I# 
Si enim illa , qua a laici s peccantur , generale s leges non 
concedunt extra inquifitionem (j vindici am manere : quo- 
mcdo a SS .Apofiolis & Patri bus fuper omnium bominum 
falute Canonice fiatuta de f pi ci pati am ur ? 

( z ) De illicita excommunicaiione Lex Jufiiniani Impe- 
ratori* Catbolici , quam probat & fervat Catbolica Ecclc» 
fia , Confiitutione CXXXIU. decrevit , ut vrc„ 
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„ efl», oppure i lor miniflri dai Preti indibiti regali ec. „ 

(i) . Molti altri fomiglianti Decreti Regi poffono 
leggerli predo Pitfeo in Probationibus Libertatum Ec- 
clefie Galli canee Cap. XXXV. Come pure, predo Fe- 
„ vreto de ^fbufu Lib. I. Cap. j. 

Giovanni I. Re di Portogallo cosi proteflafi per mez- 
zo de’ fuoi Ambafciadori nel Concilio di Coflanza Sef- 
lìon. XXII. * „ Il Signore ha commedo a qualunque Re ¥ ^ r 
„ la fpada dell’ efecuzione per punire i cattivi , e prò- xvi-p- \? 7 . 
„ teggere i buoni : nel che s’ include la protezion de’ ' 

„ Cattolici, e della Santa Chiefa di Dio,, ( 2 ) . 

Carlo VI. Re di Francia nel medefimo Conciliò fi es- 
prime in tal guifa : „ Noi riflettendo , edere la Regia 
,, podefl'a da Dio ordinata alla flabilità della Chiefa , o 
,, che allora s’innalza e s’ ingrandifee il celefle Regno 
„ col mezzo del Regno temporale, quando vengono dal- 
„ la feverita de’ Principi atterrati e conquifi que’ che 
„ diflruggono la Chiefa di Dio : anzi che gli Aedi figri 
„ Canoni infegnano doverli ricorrere ai Re allora quan. 

„ do tali cefe fi fanno da’ più potenti .• e che in quel- 
„ le cofe , con le quali viene notoriamente turbato Io 
„ flato della Chiefa , configiiano i Dottori di non ub- 
„ bidire al Papa ec. „ ( 3 ) 

E’ anco degniflìma d’ eder Ietta la Prefazione di Car- 
lo VII. alla Prammatica Sanzione. 

Pro- 

t • 

( r ) liec junt capitala , quee volumus , ut diligente r 
inquirant Mijjì no fi ri , Primo de Epifcopis, quomodo fuum 
mmijìerium expleant , i? qualis jìt iilorum converjatio , 
vel quomodo Ecclejìas , & Clerum fili commi jjum ordina - 
tam habeant , atque difpo/ìtum . Deinde quales fint adju- 
tores mi ni (le rii eorum , idejì Corepifcopi , tirchi presbyteri , 

.Archi di aconi , & Presbyteri per Parochias eorum. Simili- 
ter de omnibus Monajleriis inquirant &C- Utrum Epifcopi 
in circumeundo Parochias fuas Cederai Ecclejìas minores 
gravent , ani populo oneri jìnt , & fi ab ipfis , aut a mi- 
nijlris eorum indebita Xenia a Presbyteri s exigantur . 

( 2 ) Cuilibet Regi Deus commi fit gladi um executionis ad 
'uindidam malorum , & proteftionem bonorum : in qua 
ìncludttur protecìio Catbolicorum , & Ecclejict Sancite 
Dei . 

( 3 ) Nos attendentes , quod ad ftabilitatem Ecclefi e e fi 
potejlas regia diviniti *s ordinata , & quod per regnum 
terrenum Caelejle Regnum tunc projicit , quando c Ujlrucn - 

tes 
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dottrina 

Prove dedotte dall' Ecclefìaflica Antichità. 



Sant’ Agoflino nell’ Epiflola ad Emerìtum , eh’ è I* 
* T.l.P. 12 ,% 7 * alias 164. n. 7. * fcrive ciocché lìegue : „ Le terre- 
pag.iiu „ ne podefta quando perfeguicano gli Scifmatici , fi di- 
„ fendono con quella regola dall’ Apoflolo {labilità , in 
*Rom'.xlll, „ cui dice * : Qui poteflati refiflit , Dei ordinationi re - 
s *- ,, jijlit .... Non enim fruflra gladium portai . Dei enim 

„ minifler ejì , vindex in iram ei , qui male agit„ . Pa- 
rimenti al num. 8. „ Ma non lice ai Crilliani perfegui- 
„ tare nemmeno gli uomini malvagi * Si conceda : non 
„ fia lecito ; ma é forfè lecito ciò obbiettare alle po- 
„ della a quello fine dello dabilite ed ordinate? Avrem 
„ noi a cancellare le parole dell’ Apoflolo ? E non han 
„ forfè anco i voflri codici le cofe poc' anzi dell’ Apo- 
„ flolo riferite? „ ( 1 ) 

Lo lìdio Sant’ Agoflino nell’EpifloIa a Bonifacio nu* 
mer. 19. fcrive cosi : „ In qual altra maniera.fi può 
„ mai dire , fervano a Dio i Re in timore e tremore , 
„ le non in quanto con religiofa feverita proibifeono e 
„ punifeono quelle cole, che fi fanno contro i coman- 
,, damenti di Dio ? Imperciocché altrimenti ferve in 
,, quanto è uomo: e altrimenti in quanto é anche Re.... 
,, In quello adunque fervono a Dio i Re in quanto fon 
„ Re , quando per fervirlo quelle cofe fanno , che far 
„ non polfono fe non i Re „ . E poco dopo : „ Chi fa- 
,, no di mente diré ai Re : non badate punto , chi fi* 
,, quello nel voflro Regno , dal quale la Chiefa del Si- 

gnor 

tes Eccleflam Dei rigore Principum conteruntur : immo Sa- 
cri Cananei , quando talia per majores perpstrantur , ad 
Erger docent babere recurfum : & quod in illis , de qui - 
bus notorie turbatur flatus Ecciefia , Papa non cbedirC 
confulunt Sancii DoBores &c. 

( 1 ) Terrena Poteflates , cum fcbifmaticot perfequuntur j 
ea regula J e defendunt , qua dicit Apoflolut Rem. XIII. 2. 
Qui poteflati refillit , Dei ordinationi refiflit . . . Non 
enim fruflra gladium portac . Dei enim minifler eli , 
vindex in iram ei , qui male agit . Rurfus num. 8. At 
enim & malos Cbriflianis non hcet perfequi . Eflo , non 
liceat : fed nunquid hoc poteftatibus ad hoc ipfum ordi- 
natis fas efl obyicere ? An Apoftolum delebimus ? An non 
habent codices vcflri , qua paulo ante commemoravi ? 
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DELLA ANT 1 GA CHIESA. jj 

,, gnor vofiro difefa fia o impugnata : nulla a voi ini- 
„ porta, ens taluno cffcf voglia nel vofiro Regno o fa* 

», crilego o Religiofo ? Chi dira ciò ai Re, ai quali non 
„ fi può dire : non vi curate di chi nel Regno vofiro 
,, efier voglia pudico , e di chi voglia vivere impudi- 
„ co ?• ( i ) 

II medefimo S. Dottore nel Lib. III. contro Crefco- 
nio Gap. jr. In quefto i Re, ficcome è loro da Dio * Tom.ix. 
„ comandato , fervono al 'ignore in quanto fono Re , pa ^‘‘ 4<>4 - 
,, fe nel proprio Regno comandino il bene , proibifca- 
„ no il male , non foto quel bene e male, che all’ u- 
,, mana fodera appartiene , ma eziandio quello , che 
„ fpetta alla divina Religione,, (z). 

San Leone Papa I. nell’ Epifiola ixj. ad Leonem jlu- 
gufium alia* 75. Dei tofio avvertire, che la regia * TI -P- 1 ' y 
,, podeflh ti è fiata conferita non fole per governare il e dix..Qiitf. 
» mondo , ma anco e mafiimamente per difefa della ntl ‘ 

„ Chiefa : affinché raffrenando la malvagità degli em pj 
„ e quelle colè, che fono ottimamente fìabilite col tuo 
„ braccio foflenga , e la vera pace a quelle , che fon 
,, turbate, refiituifea „ (3 ). 

Sant’ Ifidoro Arciveìcovo di Siviglia preffo Graziano 
P. II. Caufa XXI II. Quell. V. Cap. 20. „ Sappiano i Prin» 

„ dpi del Secolo , che debbono rendere ragione a Dio 
7 > della Chiefa , eh’ 'e Hata loro da Crifio congegnata * 

■j, affin- 

(1 ) Quomodo ergo Reges Deo ferviunt in timore , nifi 
ea , qua cantra juffa Domini fiunt , religiofa /eveniate 
probi bendo , aique pieéfendoì Jìliter enim fervit quia ho- 
mo e fi : ali ter quia Rex efi ... In hoc ergo fervi uni Domi- 
no F. egee , in quantum funt Reges , cum eam faciunt ad 
ferviendum illi , quae non poffunt facere nifi Reges . Et 
paulo poli : Qtns mente Jobrius Regibus dicat : nolite cu- 
rare in Regno vefiro a quo teneatur vel oppugnetur Ec - 
clefia Domini vefiri ; non ad voi pertineat , in Regno ve- 
firo quii velit effe five religiofui , five facrilegus ; qui bus 
dici non potè fi : non ad vos pertineat , in Regno vefiro 
quii velit pudicus effe , quii impudicus ì 

( 2. ) In hoc Reges , ficut eis divinitus pracipitur , Deo , 
ferviunt in quantum Reges funt , fi in fuo Regno bona •> 
jubeant , mala probibeant , non ftlum qua pertinent ad 
bumanam focietatem , verum etiam ad divinai n Religio- 
item . 

{ 3 ) Debes incunclanter advertere , regiatn fottfiatpm 

iibi 
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} , affinché la difendano . Imperciocché o fi aumenti o fi 
„ difciolga la pace e difciplina della Ghicfa per mezzo 
„ de’ Principi fedeli ; ne dimanderà loro conto quegli 
„ fletto , che ha affidata alla loro podefià la fua Chie- 
,, la,, (i). Trovai! quello teflo eziandio pretto Ivone 
„ P. XVI. Cap. 44. e pretto il Concilio Parigino lotto 
• Concilio .» Lodovico Pio l’anno 819. Lib. II. Cap. zi. * 

Geli. T. 11. 

P«g. 1 i 6 . PROPOSIZIONE IX. 

Quando i Giudici Ecclefiafiici fi abufano della loro pode- 
fià 0 contro la equità naturale , 0 contro i Canoni , que ' , 
che patifeono violenza , 0 a quali vien fatto torto , pof- 
fono implorare l' apulo de' Re . La qual maniera di ope- 
rare fino da' primi Secoli praticata chiamano gli Spa~ 
gnuoli Ricorfo al Principe, ed i Erancefi Appellazio- 
ne come di abufo . 

Suffragi di Dottori Cattolici . 

G iovanni Gerfone nel Trattato circa materiam ex - 

communi cationum & irreguìaritatum Confi!. X. * 
pag. 4 ip. C os\ dice : „ Non è Tempre un disprezzo delle chiavi 
,, non folo quello di chi non ubbidifee alle cofe del Pa- 
,, pa pe’ tuoi miniflri promulgate : ma nemmeno li de- 
„ ve giudicar tale la maniera d’operare di que’ che proc~ 

„ curano difenderli contro tali pretefe fentenze per via 
„ della po detta fecolare . Imperciocché la Legge natu- 
„ rale detta, poterli rigettare la forza colla forza: ora 
,, è cola manifefla , che le fcomuniche di tal genere 
„ non debbono dirli gius , ma forza e violenza , con- 
„ tro dellaquale é lecito a chicchettia il difenderfi ,,(1) . 

E lo Petto Gerfone nella difeuttione di quella propo- 
li zio- 

tibi non folum ad mundi regimen , fed maxime ad Ecrie- 
fi* prxfidium effe collatam : ut cafus nefarios comprimen- 
do & qux bene funi flatuta defendas & veram pacem 
his, quee funt turbata refiituas . 

\ 1 ) Ccgnofcant Principes fxculi , Deo debere fe reddere 
raiionem propter Ecclefiam , quam aChrifìo tuendam fu- 
feipiunt . Nani fi augfatur pax & difciplina E cele fi* per 
fideles Principes , fine fclvatur : ille ab eis rationem exi- 
get , qui ecrum poteftaii fuam Ecclefiam credidit . 

{ 1 ) Contemptus clavium etiam non femper inver.it ur 
— ' apitd 
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Azione ", Sententi a Pa/loris e fiat» injuda timenda efl & 
tenenda , * fcrive così : ,, Quell’ olfervazione e falla : * Ib.p.qz^. 
„ poiché v’ ha qualche lentenza del Pallore , o lìa del 
Tì Papa , che non è da tenerli , anzi nemmeno da te- 
,, merli , cioè quando è ingiulla . Come a cagione di 
f> efempio le volelTe fcomunicare quelle perlòne , che 
„ ubbidifcono al loro Re , e ai di lui ragionevoli Editti 
„ Hi ciò olTervato Innocenzo Papa , e lì ricava fonda- 
f , mentalmente dalla legge infallibile divina e natura- 
„ le , la cui deduzione qui omettiamo „ f i ) . 

Antonio Cordova Minorità Teologo del Concilio di 
Trento * Lib. IX. Quell, io. di 11. J. „ Quando il Papa * A pud, 
„ fi abufa della fisa podefìa, i Vefcovi ponno refillere : GoUafium 
„ e le ciò non balla , poffono implorare l' ajuto de 1 
„ Principi fecolari , onde potere colla loro autorità e 
p potenza far refiflenza colla forza e coll’ armi , non 
„ già per via di gmrildizione fovra il 1 apa , ma per 
p diritto di difefa .• ed acc ò fermino e punifcano gli 
& efecittori de’ comandi Papali, o lìa miniftri „ . E più 
lotto : „ Nè punto ha di vigore , nè debbe olfervarlì, 
p o da temerli la fcomunica , o altra cenlùra dal Pa- 
„ pa fulminata ,■ perchè lìccome è nullo e di niun va- 
„ lore il: di lui precetto , cosi anco la della fentenza 
f, di fcomnnica o altra cenfura già è notoriamente in- 
„ giuda per parteMlel motivo o caufa , per cui vieti 
„ fulminata, ed in confeguenza ipfo faBo nulla, da non 
,, olfervarfi e da non temerli,, (z). 

H Dio 

epud silos , qui nedum non cbediunt promulgati/ per Pa - 
pam vel fuos : fed etiam non eft judicandus effe apud il - 
hi, qui per potifiaiem facularem adverfus tales praten- 
faj fententias tueri fe prqcurant . Lex enim naturali s di- 
fìat , ut poffit vis vi repelli : conftat autcm , quod tale s 
ex communi cationes non debent dici jus , fed vis & vio- 
kniia , contea quam fai habet liber vel homo vel animus 
fe tueri . 

■ (il H cc affertìo f affa efì : quoniam fiat , aliquas fen * 
tenti as Pa/loris vel Papa non effe tenendas , immo necti -, 
mendas , dum funt injuftcc Ut fi excommunicare velit 
illos, qui fuo Regi , & fuis editti s rationabilibus cbediunt « 

Mot avi t hoc Innocenti us ubi prius, Zfi babetur fundamen » 
tali ter ex infallibili Lege Divina naturali, cujus de- 
duBionem bic omittìmus . 

( i ) Ubi Papa potè fìat e abati tur , Epifcopi rcfiflere pof- 

funt : 
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* Tctn. li. Diego Covarruvias Vefcovo di Segovia * in Praclicit 
peg.po.& Quaftonibus Cap. XXXV. „ In quella Regia e Caviglia* 
iti'. e " eV ‘ » «a Repubblica è cofa ofiervatiflima , e che è Hata da 
„ tempo immemorabile praticata , poterli ricorrere agli 
„ Auditori ed a’ Conliglieri Regj da chi trovali .negra- 
„ vaco dai Giudici Ecclelìaliici colia forza e colle cen- 
„ fare per liberarfi dalla violenza, ed obbligare i Giu- 
„ dici Ecclefiaflici a non fulminarla o a ritirarla già 
„ fulminata : Trovali quella Legge Regia tra le Leggi 
„ del Regno, ed b la j. tic. 1. lib.a. ordin. ( di prelen- 
„ te lib. a. tit. 6. lib. 1. Recop ) . Ed b nota una più 
,, fpedita illruzione , che f> contiene nel Regio Decreto 
,, del 1 J48. di cui prefentemente ci ferviamo, e di cui 
„ ne’ tempi pailati ti fono ferviti i Conliglieri Regj „ . 
Dopo aver dimoflrato con molte ragioni efler lecita unti 
tal coflumanza , finalmente lo Hello Autore nel medelimo 
luogo olTerva : „ Che fe alcuno tenterà di togliere que- 
„ (lo potere ai Principi focolari , non già tardi , ma 
„ tollo s’ accorgerà e toccherà con mano quante lagri- 
,, mevoli calamità avrà nella Repubblica cagionato „ . 

( O Aggiugne , che quella pratica forenfe b in ufo non 
folo nella Spagna, ma eziandio prefio i Francefi , ed al- 
iti Principi fecolari della Repubblica Crì diana ; deli» qual 
colà erta tra gli altri per teflimonio Martino Navarro 
nel Capo Cum conti »gat de Refcriptis . 

Il Si- 

funt : & fi hoc non f affidi , poffunt implorare Principe t 
Jerculares , ut eorum auRoritate & potentia refifiant vi 
& armis: non per vi am jurifdtttianis in Papam , fedju - 
re deftnponit : tf comprebendant & puniant cxecutorei 
mandatorum , fine mintfiror . Et infra : Ncque exctmmu - 
nicatio , aut alia cenfura a. Puffi infitta quidquam va* 
let , ncque tenenda , ncque ìimcnda : quia ficai manda* 
tum ejus , ita & ipfa fententia jam notorie injufia ex 
parte cauf<e & ipfo faRo nulla ncque tenenda, ncque ti- 
menda eft . 

( 1 ) In hac Regia & C avellana Republiea illud obfer- 
vantifiimum eft, & diuobtinuit a tempore , quod memo - 
riam hominum excedit , pofie ab bit , qui a Judicibus Ec- 
elcfiafticij vi & cenfuris epprhnmtur , Regio t Auditore t 
& Confiliarios ormino adiri , ut vim auferant & compet- 
imi Judiees Ecclefiafticos ub e a inferenda ceffate . Extat 
inter bujui Regni Lcges LexRegia j. tit. 1. Lib. z. Ordin. 
{badie Lib. z. tit. 6 . Lib. 1. Recop.) Exfeditiorque con - 

fiat 



) 
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Il Signor de Foix Arcivefcovo di Tolofa* l’anno Ij8z. « Apui 
in oc cafone d’ una certa appellazione ab abufu accetta* Fevrer.T.U 
ta nella Curia di Parigi, non dubitò di {crivere a Gr e- f 
gorio XIII. Romano Pontefice , il qu le in allora in- 
culcava fortemente l' ollervanza della Bolla Can * , cioc- 
chi fiegue : „ che fe v’ era nella Francia dopo Dio qual- 
,, che cofa , che illefa mantenelle l’ Eccleliaftica Giurif- 
,, dizione, e l’autorità della Sede Apofiolica , e l’iflef- 
„ fa Fede e Religione Cattolica : ciò era appunto lo fli- 
,, le delle Curie Reali , allora quando decidevano con 
,, giudizio fupremo le appellazioni come di abufo . E 
,, che tali appellazioni (ono più fondate nell’ equità di 
,, quello che volgarmente fi crede : ed efiere talmente 
„ radicato nel petti dei Francefì l’ulo delle medefime, 

„ che farebbe più facil cofa tralportar fuori dell’Italia 
„ l' Appenino , di quello che lchiantar dalla Francia 
,, 1' u(o di tali appellazioni „ ( i ) . 

Brunone Caffaingo Minorità Penitenziere di Grego- 
rio XV. e di Urbano Vili. * nel Trattato de Privile- *lbid.p.ia. 
giti Regularium : „ Si può legittimamente appellare co- 
„ me di abufo ai Principi fecolari , o al Senato fupre- 
„ mo ogni qual volta laPodefia Ecslefiafii.a fentenzia , 

» o agifce contro i Canoni , o contro i privilegi de’ 

„ Regolari , e può il Principe o Senato ricevere l’appel- 
v lazione, affine di Liberarli dalla violenta venazione „(i). 

H z Pie- x 

fiat inftrucìio , quatti Regium Ùecretum exhibuit an. Do- 
mini 1548. qua < 2 r modo utimur , ohm iter» ufi fuerc 
Regii Confiiiarii . Hunc morem pofiquam multi* rationi- 
bus licitum oftendiifet , ad extremum haec idem obfer- 
vat in eodem loco : Quod fi quii contendat , a Princi- 
.pibus [oculari bus batte tollere potefiatem , fiatim non qui - 
dem fero comperiet ex peri mento mani ftfli filmo , quantum 
calami tatis Rcipublicec invexerit . 

( 1 ) ili quid in Galli a ejfet , quod pofl Deum ilUfamibi 
tonfervartt jurifditlionem Ecclefiafticam , auBoritatemque 
Jlpollolic<£ Sedie , € 7 ipfam fidem ac Religionem Catboli - 
cam : id vero effe ufum Curiarum Regiarum , cut» ap- 
pellationes ab abufu fupremo judicio decidebant . Hai ve- 
ro anpeUattones majtre xquitate nifi , quam vulgo credi 
folerrt ».* ett'umque uf tm Gallorum peeloribus ita effe tnfi- 
xum , ut facilius fon t , ^fppeninum ab Italia , quam bu- 
jufmodi appellationes a Galli s ipfit e ve Ili . 

( z ) potefi app diari legittime ab abufu ad Principe* fa- 

cala- 



Sei a d O T T R. I N A i au 

'Pietro della Marca Arcivelcovo di Parigi nel Lib. IV. 
de Concordia Cap. II. num. 1 Principi non folamen- 
,, te difendevano i Canoni contro le novità con legge 
„ generale , ma in particolare co’ loro decreti rifarciva- 
„ no l’ ingiuria recata a’ Canoni colla violazione de’ 
,, medefimi aliorchb venivano a loro portate le quere- 
„ le . Al che attendevano in vigore del loro uffizio , 
,, non folo percbfe era loro commetta la cufiodia de’ Ca- 
„ noni , ma eziandio peichfe loro apparteneva e il pa- 
,, trocinio dei cittadini , e particolarmente de’ Chierici , 
>, e la cura della pubblica tranquillila,, (i). 

Natale Aleifandro dell’Ordine de’ Predicatori nella 
* Tom. TV. Ditte». XXI. Sec. IV. * „ 1 Re iòno tenuti a proccurare 
p*g.i$o, „ la pace e tranquillila della Criiliana Repubblica , iti 
„ quanto lono Re Crilliani : ma la pace e tranquillità 
,, della Crifiiana Repubblica non fi può proccurare fuor» 
„ che coll’ oliervanza de Canoni , e deila Ecclefiafiica 
„ disciplina , e molto meno lenza l’ofleivanza del gius 
,, naturale i adunque i Re lono tenuti ad invigilare 
,, all’ tfecuzione de’ Canoni , ed all’ adempimento della 
» kgge naturale : e in conleguenza le i Giudici Ec« 

„ deludici- tralgredifcono i Canoni , o violano il gius 
,, naturale, legittimamente fi appella al Principe „ ( z 
„ Leggali quanto fiegue nel luogo citato > 




culares , feu ad Senatum f upremum , quotiefeunque potè* 
ftas Ecclejiaiìica pronunciai, aut agit cantra canones , aut 
privilegia Reguiarium , poteftque aut Princeps aut Senato* 
appellationem fufripere , ut a violenta evexatione eri- 
pi antur . ‘ u v **.:ì«i ■ ,. k , 

{ t ) Principe s non folum lege generaliter lata Canone t 
adverfut novitates vindicabant , fed etiam fpecialiter in- 
juriam illatam in pudici is Canonici s per Canonum viola - 
iionem decreti s fui s refarciebant , fi quii ad eoi querelar» 
fuam deferret . Cui ex officio incumbebant , non fclum 
quod Canonum cufiodia illis commi ff a ejfet , fed etiam quod 
rivi urti ir precipue clericorum patrocinìum ir tranquil - 
litatis publicee cura ad eos fpeclaret . 

( z ) Reges tenentur procurare Cbriftianit Reipublic re 
pacemir tranauillitatem , qua Reges Cbri/iiani funt : aiqui 
pax ir tranquilliias Cbrifìianac Reipublictc procurari non 
potefl abfque executione canonum , ir Ecclefiaflicx difri - 
plince , ac multo minus fine juris naturali s obfervantià : 
Reges itaque -tenentnr pr off i cere exccutioni canonum ir 

obfer- 
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Sovra Io Hello argomento ha dati recentemente alla 
luce due Trattati il celeberrimo Interpetre de’ fagri Ga- 
ttoni Bernardo Vanefpen , il primo de’ quali è intitola- 
to della Concordia dell' Immunità Ecclefiaftica e del Gius 
Regio: il fecondo del Ricorfo al Principe . E’ degno an- 
che d'elfer letto Carlo Etvreto de Abufu Lib.I. Cap. 111. 
e Lib. IV. Cap. II. 

Efempj de' Prìncipi Criftiani. 

Eflendofi lagnato Giovanni Antiocheno preflo 1’ Ini- 
perador Teodofio della violazione de’ Canoni accaduta 
nel Concilio Efefino , lo flelfo Teodofio , relcindendo 
tutti gli Atti del Sinodo Ecumenico comanda , che di 
bel nuovo trattino tutte le cole a tenore de’ Canoni , 
ed a tenore della fua di vale faci a * : „ Imperciocché , * conci!. 
„ dice , la pietà nollra non foffre di buon animo i pre- Tom. ut. 
,, giudizj a bella polla procurati : anzi fino a tal fe- li ìh. 
„ gno le fpi-icciono le cole , che (on Hate fatte , che 
„ non permetterà mai , che alcun Velcovo parta dalla 
„ Città di Efefo o per venire alla nollra Corte , o per 
„ ritornare alla loro Patria , fino a tanto che non fie- 
,, no efaminati i fagri Donimi da tutto il Smodo , e 
„ venga alcuno del nollra Palazzo delimito , il quale 
„ d’ordine nollro lia ifpettore di tutto quello li fa , e 
quelle cole che fono contro il buon ordine impedi- 
„ (ca „ ( i ) . Leggali il Marca nel Lib. IV. Cap. llf. 
num. 6 . 

Quanto foventemente fiali fatto ricorfo a (.iullinia- 
no Imperadore nel fello Secolo per la violazione de’ 

Canoni , egli medcfimo non una loi volta lo dichiara . 

Così 

ùlferTjationi jùris naturaìis l ac preinde fi tlloj infrin - 
gant , illudque violent Ecciefiajlici judices , Prmceps legi • 
ti me appella! ur\ 

( i ) Meque enim pietas noftra (equo fert animo p rej li- 
di eia de indufiria prefumpta : quin immo qux gefia funt 
ufque ideo cegre fert , ut donec pietatis dogmala ab uni - 
uerfa Synodo fuerint esaminata , CIP quifoiam e nojlro 
palatio deHinetur , qui nofiro fu (fu que ada funt cogno - 
Jcat , & qu<e legi timo ordini di Ijentanea funt, p.ohibcat, 
neminem Epifcoporum ab E; he/iorum Cini tate abfcedere , 
nel ad facrum nofirum comitatum venire , vel in fuam 
patria>n reverti , ulUtcnus fit paffura . 
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Cosi nella Novella CXXXVII.. „ Eflend* flati fino ad’ 

„ ora pontualmente oflèrvati i Canoni non abbiati» 

,, lòfferto, fe non a aenor de’ medefimi , varie interpel* 

». (azioni contro i Chierici e Monaci > ed alcun» Vefco- 
„ vi , che non vivevano fecondo i Canoni divini „ (i) f 
E nella Novella LVI. » Avendo 1 avuti molti ricorfi , 

„ abbtam creduto cofa giufla indirizzar quella legge a 
» Tua Beatitudine . Imperciocché; que’ ,. che vengono 
„ dalla Riverenza, Tua ordinati Chierici nelle fanciflìme 
„ Chiefe , foffrono cofe al maggior fegno crudeli , non 
» -volendoli ammettere quelle Chiefe prima di ricevere 
„ da loro tanc’oro quanto ne vogliono : e ciò abbiam 
„ rilevato dai frequenti ricorfi noi fatti fu quello 
» punto. Decretiamo adunque ec. „ (a) . La prima è 
,, diretta a. i-ietro Madiro degli Uffizj i e la feconda a 
» Menna Vefcovo di Cofiantinopoli 
* Tarn. l. Carlo Magno in Capitularibus * anno 8 io. ,, Voglia* 
**£•311' „ rao , che gli Abbati, nè i Freti , nè i Diaconi , 

n'e i Soddiaconi , nè chiunque del Clero fia forzato a 
„ comparire ne’ pubblici- o fecolari giudizj , ma fieno 
,, giudicati e penitenziari dai loro Vefcovi . Che le in- 
,, torno le- loro pofièllìoni o Ecclefiafliche o loro prò - 
„ prie perveniranno contro di loro dei lamenti e cla- 
,, mori alle orecchie del Giudice , mandi il Giudice 
„ i’ accufante- con un fuo Legato dal Vefcovo : acciò- 
„ gli faccia giuflizia Ma fe tal contefa tra effi inior* 

„ ga , che non pollano a non. vogliano per fe medefi- 
„ mi pacificare , in tal cafo per mezzo dell* Avvocato 
„ deL Vefcovo dalla legge flabilito fia portata la catifa 
„ avanti il Conte, o avanti il giudice,. ed ivi fi decidé 
„ fecondo la legge „ (})- 

Gì* . 

f t ) Sane Cam kaclcnui canones oèfervati recle fuerint , 
non diverfas ex eo pafft futnus interpellationes contrade - 
rìcos & Monachos ir quofdam Epifcopos , qui fecundunt 
Divino s canone s non vivcrent . 

(i) Piu rimas aditiones fufcipienies , hanc legem diri - *• 
gere ad tuam beatitudinem jufium exi filmavi mus . Qui 
enim ordinantur a tua reverenti a Clerici in SanBìJfmis 
Ecciefiis, antequam quantum voluerint accipiant aurum'. 
tr novi mus hoc ex frequentibui aditionibus de hoc fafiis 
nobis . Sancimus igitur &d 

( ? i v burnus , ut neque Abbates , ncque Presbyteri , ne» 
que Diaconi , ncque Subdi anni , ncque quilibet e Clero de 

per» 
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Cigtielmo di Nogareto e Guglielmo di Plaffiano Pro- 
curatori di Filippo il Bello Re di Francia nel Libello 
indirizzato a Clemente V. Romano Pontefice * -dicono : * Preuvn 
tt Parimenti é cofa -certa , notoria , ed indubitata, che des uhm. 
„ quando i Prelati oppure i loro Uffiziali colla loro giu- «T.tf.p.iyi. 
,, rifdizione -temporale impedifcono e turbano la giu- 
rifdizione temporale con tale notorietà ., che non fi 
„ porta negare il fatto , il predetto Signor Re per an- 
„ tica coniuetudine del Regno non potendo né doven- 
l do toccare lo fpirituale de’ Prelati, può fequeflrare il 
,, temporale di sali Prelati fino a tanto cefifino dal pre- 
j, detto impedimento , ( i ) . Leggali il rimanente pref- 
„ fo Piteo . Negli atti di Filippo Valefio Re di Fran- 
cia all’anno ijip. * cosi fi legge : „ Allora rifpofe il * ji p ,u 
„ detto Signor Pietro per il Re, efière intenzione del Feuret de 
„ Re, >che fe i Prelati A ponertero ad emendare -quelle T, 

,, cofe , eh’ erano da -emendarli e da -corregger fi , il Re "•■P- 3 00 » 

„ afpetterebbe Ano alla prolfima ventura fella della Na- 
„ tività del Signore , entro il qual termine non fareb- 
„ be novità alcuna .1 Che fe nel predetto lpa2io di tem- 
„ po i Prelati non emendartero ciocche è da emendar- 
„ fi , o non correggeffero ciocché é da correggerli , il 

Re avrebbe egli Hello pollo in opera un rimedio, che ✓ 

flato 

■ \ . 

'perfonis fuis ad pulite a <vel ad [oculari a judicia ir ah art - 
tur vel djfiringantur , fed a fuis Epifcopis j uditati jufii - 
ti am faciant . Si autem de poffefiìonibus five Ecclefiafti - 
cis , five fuis propriis fuper eos clamor ad judicem 'vene- 
ri t , mittat judex clamantcm cum Miffo fuo -ad Epifco • 
pum, ut faciat ei per advocatum juftitiam percipere . Sì 
•vero tali s siliqua inter eos exorta fuerit contendo , quarti 
per fe pacificare non •velini , aut non poffint , tunc per 
advocatum Epifcopi , qualem /ex juferit, caufa ipfa ante 
Comitem ve! Judicem •veniat , & ili fecundum ’Jcgem fi- 
ni a tur. 

( 1 ) Item certum , notorium & indubitatum exifiit , 
quod cum Prelati vel eorum Officiales per jurifdittionem 
jfuam fpiritualem impediunt & ferturbant jurifdicìionem 
temporàlem , notorie fic , quod negari non fotefi -, do mi- 
ti» s R_ex pr<edi£fu{ de antiqua conjuetudtne ditti Pregni , 
quia fpiritualitatem Pnelaiorum coercere non debet , di- 
firingere potè fi temporalitatem talium Pr tela forum , quouf- 
que ceffent ab impedimento prx ditto . 
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„ {iato farebbe grato non meno al t opale che a Dio ,.(i) . 

Di più i Procuratori, di tilippo il Bello nel Libello 
più fopra accennato * leggonli le ieguenti parple;,, a- 
rimenti è cola certa , notoria ed indubitata , che 
” quanto a quallìvoglia erediti) , cola, o diritto imrno* 
” bile ipettante al gius naturale , olia in via petitoria, 
**0 in via poflefloria , o appartenente alla Chiefa ed a 
” perlòne Eccleliafbche , o a padroni temporali , o per 
*’ via di azione, o di difefa : la cognizione e decifione 
” fpetta alla curia temporale, e fpecialmente al Reme- 
„ defimo „ ( * ) • 

ElTere in vigore la flefia confuetudine in molti altu 
pegni Cattolici l’ abbi am udito di fopra dal Covarra - 
via : e ciò attefia elpreflamente , delle Spagne , del Por. 
togallo, della Germania , de’Paefi Balli, del Piemonte ■ 
della Polonnia , di Napoli , il Vanefpen de Concordati ■* 
lia immunitatis EccleJ. & jur. Regii Cap. II. * e Fevre» 
to de Abufu Lib. 1 . Cap. III. * 



Prove dedotte dall' Ecclefiajìica Antichità . . 

Sant’ Atanafio , avendo fofferto ingiuria e violenza 
dal Concilio di Tiro l’anno 355. (mentre contro ogni 
diritto e ragione , anzi contro ciò preferite Io Aedo 
gius naturale per le accufe de’fuoi nemici , fenza ede- 
re afcoltato , anzi trovandofi adente e lontano era fla- 
to condannato da’ Vefcovi a lui eflremamente fofpetti , 
e contrariffimi ) ricorfe all’ Imperador Cofiantino , pre- 

gan- 

( 1 ) fune refpondit diBus Dominus Petrus prò Domino 
Rege, quod placebat Regi , fi P/ alati emendarent ea , qua 
e fieni emendanda & corrigenda , Dominus Rex cxpccla- 
ret ufque ad fecium Nativitatis Domini proximum ven- 
iurum , infra quem terminimi nibil innovaret . Et fi in- 
tra dicium terminum Fra lati non emendafient emendan- 
da, vel correxi fieni corrigenda , Domi nus Rex apponeret 
tale remedium , quod efiet gratum Deo & populo . 

- ( a ) Item certum efi , notorium & indubitalum , quod 
de haredi tati bus & rebus, & juritus immoti li bus , adjus 
naturale fpeBantibus quibufcunque , five petitorio agatur , 
five pofiefiorio, five pertineat ad Ecclefias vel perfonas 
Ecclefiafiicas , velDominos temporale s , agendo & defen- 
dendo : cognitio perlinet ad Curiam tejnporalem , fpecia- 
liter autem Domini Regis ipfius , 
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gandolo, o che per fe medefimo, o per un nuovo Con- 
cilio di Vefcovi fi compiacene di efaminare la fua cau- 
fa e la fua innocenza • Ciò attefia SI Sinodo di Egitto 
preffo il medefimo Atanafio nella fua Apologia contro 
Àrianos num. 9. „ Il Vefcovo Atanafio per rintuzzare 
„ la -violenza a fe fatta , ricorfe all’ Imperadore , pre- 
gandolo a far raunare un legittimo Concilio di Ve- 
fcovi , oppure ad afcoltare egli medefimo le proprie 
„ giuftificazioni intorno le obbiettate reità „ ( 1 ) Ar- 
reda anche lo fleflo Coftantino si preffo Socrate Lib. J. 
Gap. 34., si preffo le fìeffo Atanafio nella citata fua A- 
pologia num. 86. ,, Egli diffe , nulla domandare con 
n maggior fiducia , quanto io comandafll , che qui ve- 
„ nifle;onde poterfi con voi Ugnare delle ingiurie afe 
„ fatte , ciofe alla prefenza mia , e confidando in me , 
„ cui nemmeno voi negar potete efsere un vero c fin- 
„ cero fervo di Dio» (*)• 

I Monaci dell’Egitto puniti coll’efilio, e privati deli’ 
Ecclefiaflica comunione da Teofilo Vefcovo di Aleffan* 
dria pel pretefo reato deH’Origeniana Dottrina, fi ap- 
pellarono ad Arcadio Imperadore , dal quale ottennero 
un Referitto , che Teofilo trattar doveffe la fua caufa 
alla prefenza di S. Giangrifoftomo Vefcovo della Regia 
Città. Ciò attefta il medefimo Grifpfiomo nella Epifto- 
la diretta aUo fleflo Teofilo preffo Palladio : „ fon per* 
„ venuti quelli uomini a tal fegno di difperazione . 
3) che ti accufano co' loro fcritti : per altro tu rilpondl 
„ quello ti pare . -Imperciecchfe non mi vogliono afcol- 
tare quando gli perfuado ad allontanarli dalla Coree.» 
r’3 ) Siegue lo fleflo Palladio : „ Avendo elfi prefentata 
,, una fiipplica agli Augufti , fu ammeffa la domanda , 

I » che 

\ * - 
( 1 ) EpifiopUs quidem Jlthanafius ut < vim fili illatam 
(ffugeret , Imperatore m adiit , rogane , ut legiiima Epifco * 
forum Synodus cogeretur , aut ipfe Imperator de objetits 
Cri minibus fefe purgante m studi rei . 

( 1 ) Majore cttm fiducia ille nihil [e pofiulare dixit , 
quam ut voi bue contendere juberem : quo prafentibus • yo+ 
bit de illath fili injuriis pofiet conqueri , coram me feiu- 
ret , quem fincerum Dei famulum effe ne vos quidem ip& 
inficiai ire poi e flit • 

( 3 ) Eo defperationit bomines hujufmodi devenere , ut 
f cripto te accufent : e<tierum quodtibi videtur refcrtbe » 
Non enim me audiunt, ut a Comìfitu tfifeedant * 



te DOTTRINA 

„ che riportò quefla rifpofla: che Teofilo, voglia o non 
„ voglia , venga dal Maeflro Regio prelentato a Gio- 
„ vanni , e tratti alia di lui prefenza la Tua caufa ♦ 
,, Quindi fu mandato in Aleflandria Elafio , il quale 
„ ora ha luogo fra' Principi , affinchè conducete Teofi- 
„ lo : i Prefetti poi efeguirono le altre cofe nella rif- 
,, polla Imperiale prefcritte „ ( i ) . 

Poco dopo S. Giangrifofiomo nel Sinodo ad Quercum 
illegittimamente condannato e depollo dallo Hello Teo- 
filo, ebbe ricorfo ad Arcadio , affinchè colla fua auto- 
rità lo difendete dalla violenza fattagli. contro il pre- 
fcritto de C anoni • Ciò a^parifce dall' Épiflola dello flef- 
lo Grifodomo diretta ad Innocenzo I. Papa, la quale , 
dopo il Bigozj ‘ è fiata data alla luce da Pietro Cou- 

* P*g-771- ^ anz '° ne te Raccolta deH’Epifiole Decretali *, e dopo 

* Coite T i ^- ou ^ anz '° da Giandomenico Manli nella Nuova Rac- 
/>. ioSi. colta de’ Concilj Rampata in Firenze*: nella qual Let- 
1084. ó» tera narra in primo luogo il GrifoRomo , cos’abbiano 
ìo8j. operato i Monaci Egizj contro Teofilo : „ Etendo Rato 

„ da certuni acculato preflo il piiRìmo Imperadore Teo- 
„ filo Vefcovo della Chiefa AleiTandrina , gli fu ooman- 
„ dato di venir folo ec. „ E Cubito dopo : „ Nè volen- 
. ,, do egli nemmeno in quefla maniera perorare la fu a 

„ caufa, e iflando i fuoi acculatoli ,• il piilTimo Impe- 
„ radore mi chiamò , e mi comandò di alcoltare la di 
„ lui caufa . Imperciocché lo accufavano e di violenze 
„e di ucciteni e d’altri innumerevoli delitti,, (2). 
Dipoi patendo alla fua rcaufa con Teofilo , narra 
quanto fiegue ! „ Che più ? Tanto fece , tanto operò 
„ Teofilo , che colla forza per mezzo dell’ autorità fu- 

„ pre- 

( t ) Cum libello! obtuliffent jfuguflis , admiffa efl peda- 
lai io , qux hoc refponfum tulit : ut Tbecphilus voterà no* 
lem , exhibitus per Magifìrum cor am Jeanne caufam dice - 
rei. Sic igitur jìlexandriam mijfus ejl Elaphius , qui nunc 
ex Principibus ed , ut Theopbilum adduceret : reliqua Rf/- 
pon/ì Imperiati s PrafeBi funt executi . 

(2) Tbeopbilus Jttexandrinx Ecclefut Epifcopus , cum a 
quibufdam apud pitjfimum Imperatorem infimularetur , 
jujffur ut veniret folio (tre. Et mox . Cum vero nec fic 
quidem dicere caufam vellet , urgerentqtte ejus accufato - 
rese noi evoca vit piiffimus lmperator , ejufque caufam au~ 
dire jujftt . Nam(t? irruptionem & cxdes , & aliti innu- 
tncra obji ci ebani. 
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„ prema mi difcacciò dalla Citta , e dalla Chiela , Io 
„ per tanto fupplicai il piiffimo Imperadore , affinché 
„ per correzione di quelle cole , eh’ erano fiate com- 
„ meflfe, convocale un Sinodo » Confcio Teofilo delle 
„ fue reita, e temendo la meritata riprenlìone , mentre 
„ le lettere dell’ Imperadore mandate in ogni parte in- 
„ rimavano a tutti la venuta, clandefiinamentefull’ ora 
„ della mezza notte entrato in una nave le ne fuggi . 
„ Io pe'ò confidato fulla mia buona cofcienza, non ho 
„ nemmen per quello defilino di pregare di bel nuovo 
„ il religioiiffimo Imperadore . Il quale per fua bontà 
„ mandò a lui un’altra volta , comandandogli che con 
„ tutti i luoi venifiè dall’Egitto a render ragione de’ 
„ fatti fuoi „ ( i ) . 

II Concilio Milevitano IL celebrato l’anno 416. Ca* 
non. XIX. * „ b piacciuto al Concilio , che chiunque 
,, domanderà all’ Imperadore la cognizione de' gindicj 
j, pubblici, venga privato del proprio onore. Ma fe ri- 
„ chiederà all’ Imperadore il giudizio Epifcopale , ciò 
y , non gli Ha di verun pregiudizio,, (a). 

Eunomio Vefcovo di Nicomedia nel Libello ad lmpe. 
ratores , il quale recitato nel Concilio Calcedonefe leg- 
gefi nell’ Azione XIII. * „ Iddio g.uflamente vi ha im* 
„ partito il Regno , e l’Imperio di tutte la cole per 
„ la' fallite deli’ univerfo mondo , e per la pace delle 
,y fante Chiele. Quindi ci profiriamo a’ piedi delia Mae» 

la „ fla 

( 1 ) Et quid opus efì multis ? Mori deflitit Tbeopbilus 
omnia facere àc molisi , donec nos per vini ac fummam 
potè flit em e ci vitate atque Ecclefia e. ecit . IngreJJì igitur 
obfecrabamus pìijjimum Imperatorem , ut ad vindiclameo- 
rum , qua? patrata erant , Synodum cogeret . Confcius fa - 
eiorum fuorum Tbeopbilus & reprebenfionem veritus , cu in 
Imperatoris literee in omnem partem mifftc undecumque 
omnes cogerent , occulte media noci e in navim fe tonji - 
ciens aufugit . Porro nos confcientia noftra freti , ncque 
Jic de/litimus iterum rogare rcligio/ijftmum Imperatorem . 
£hii prò fua pietate ad e uni denuo mifit , ut ex JEgypto 
cum omnibus fuis venire maturarci , ge forum rationem 
redditurus . , 

(i) Plaeuit , ut quicumque ab Imperatore cognitionem 
judi eiorum publicorum petierit honore proprio privetur . 
Si autem Epifcopale judicium ab Imperatore poflulaverit , 
nibiì ei objìt . 



* Tom. 111. 
p.)Sl.ediz.> 
Nicolai Co. 
Ut. 



* Cono. T. 
iy.p. i6j<v 
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„ fìà Vofira , affinché comandiate , fia tolta di mezzo 
„ l’ ingiuflizia macchinata contro di noi dal Reveren* 
» diiTìmo Velcovo di Nicea Anafìafio,, (x). 

Eufebio Velcovo di Dorileo parimente nel Libello ad 
Imperatore t, il quale pure fu letto nel Concilio Calce- 

* -té,p.868. donefe nell’ Azione!. * „ E’ intenzione e volontà delia 

„ clemenza voflra di provvedere bensì a tutt’ i fuddi- 
„ ti, e porger la mano a tutti gl’ ingiuflamente oppref. 
„ fi ; ma principalmenre a que’ che fono fregiati del 
» grado Sacerdotale : nel che vi rendete grati al forn- 
ii mo Iddio , dal quale vi é dato di dominare in que- 
n fio univerlo . Giacché adunque abbiam fofferte. molte 
,, cole crudeli dal Reverend illìmo Diofcoro Velcovo di 
„ Aleflandria , ricorriamo alla voflra pietà fupplicando-» 
„ la a renderci giu-fìizia „ (z). 

Nel Concilio Efefino elfendo nata una gran contefa t 
nella quale Giovanni Patriarca d’ Antiochia co’ Tuoi Ve- 
fcovi Orientali era contrario agli fleflì Padri Eléfini 
porrato l’ a-ffare a Teodofio Imperatore , gli Orientali 

* Qonc. T. confeflano nel loro Libello , * poterli difcutere 'la con- 
J-U.p.itfS. .troverfia o preffo il piiffimo Principe , oppure nel fagro 

Conci/loro , o preffo il fagro Senato , o finalmente in urt 
Smodo di Padri (?) . Ed il Concilio Parigino V. lòtto 
'Conc.Cal. Clotario II. Re di Francia celebrato l’anno 615 . * „ Se 
T.I. p. 47y. „ qualche Chierico per qualfivoglia cagione farà ricorfo 
» al Principe * e con una lettera deilo fleffo Principe 
*• ‘ „ ri- 

C I ) Deus voti* regnum & omnium rerum bnperìum 
ad falutem orbis terrarum , & pacem SanBarum E cele fi a* 
rum jufte don avi t . Unde profiernhnus nos Majefialis Ve- 
fir* vefligiis , ut pube atis arceri injufiiUam , qua; adver - 
fus nos a Revtrendiffmo Epifcopo Niceno Anafìafio eli 
prarfumpta. 

( z ) Intentio & propofitum efi elementi * veflra , uni- 
verfrs quidem fibi [ubditis provi dere , & manum porrige- 
re omnibus in] ufi e eppreffis- , precipue tatnen fungentìbus 
Sacerdotio : in hoc Divinitati placentes , a qua vobis im- 
perare & domi nari fub hoc fole donatum efi . Ergo quo* 
wam multa (V dira fumus perpeffi a reverendi ffmo Dio - 
Jf 0> 0 Alexandria; Epifcopo , adimus vefiram pietatem 
jupplicantes juftitiam promoveri . 

(?) Poffe Qttafìionem de rebus eontroverfìs difculi vel 
apudpuffimum Brinci pem , vel in Sacro Confidarlo , vii 
‘* ud s acrum Senatum , vtl in Synodo Patrurn 1 ’ 
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ritornerà dal Tuo Vefcovo , fi abbia per ifcufato e fi 
„ riceva ,, ( x ) • 

Il Sinodo di Francfort * celebrato 1 ’ anno 794. fotto * Conc.Ti 
Carlo Magno alla prefenza dei Legati dell’ Apodolica iX ’ Iai * 
Sede, a cui intervennero moltiffimi Vefcovi dell’Italia, 

Francia, e Germania, nel Canone VI. dice cosi : „ Si 
„ flabilifce dal Re, e dal Santo Concilio, che i Velco- 
„ vi debbano far giuflizia nelle loro Diocefi . Se non 
„ ubbidirà al fuo Vefcovo alcuno degli Abati , Preti , 

„ Diaconi , e degli altri Chierici, fi ricorra al Metro- 
„ politano , ed egli termini la caufa co’ fuoi luffraga- 
„ nei : anco i nofiri Curiali intervengano al giudizio 
,, de’ Vefcovi . E fe v’ha qualche cofa , che il Vefcovo 
„ Metropolitano non polla correggere o pacificare , in 
„ tal cafo finalmente vengano gli accufatori coll’ accu- 
,, fato colle lettere del Metropolitano , onde poffiamo 
„ rilevare la verità „ ( a ) . 
y jjv , ’ * 

f Corollario della precedente dottrina , ove trattafi 
i > della Bolla Ccena? . 

Dai teftimonj de’ Dottori Cattolici più fopra riferiti 
apparifce chiaramente , che quali in niuno dei Regni 
Cattolici è ricevuta e praticata la Bolla Canoe quanto a 
que’ capi , che toccano li efercizio dell’autorità laica nel 
Ticevere ie appellazioni , come di abufo . Intorno a che 
oltre i prodotti documenti , c’è quello infra tutti me- 
morabile , che leggeli nella vita di Filippo II. Re di 
Spagna , fcritta da Lodovico Cabrerà , nei Libr. XIII. . * 
Gap-iz. cioè l’anno avere in guifa tale oliato il 

Re 

* ( t ) Si quii Clericus prò qualibet caufa Principem expe- 
ti eri t , & cum ipfius Principi s Epifiola ad Epifcopum fuutn 
fuerit reverfus , excufatus recipiatur . 

( » ) Statutum a Domino R.ege , & Sanila Synodo , ut 
Epifcopi jufiitias faciant in fuis Parocbiis . Si non obe- 
dierit aliqua perjona Epifcopo fuo de abbati bus , Presby- 
lerit , Diaconibus , & Cceterts Clerici 1 , veniani ad Metro- 
poli tanum fuum , & ille dijudicet caufam cum f u fraga- 
nei s fuis: Comites quoque nofiri veniant ad judt cium E— 
pifeoporum . Èt fi aliquid e fi , quod Epifcopus Metropoli: a- 
nus non pojfit corrigere , vel pacificare , fune tandem ve- 
niant accufatores cum accufato cum literii Metropolitani , 
ut feiamus veritatem rei . 
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Re alla pubblicazione della Bolla , che , iflando oflina- 
tiffimamente il Legato Apoflofico per la pubblicazione ed 
efecuzione della medefima , il Re commoflo gravemen- 
te , fattolo mettere in una carrozza, li comandò d’e- 
feire da’fuoi Stati. Alla promulgazione ed efecuzione 
della della Bolla in que’ tempi medefimi validamente 
han refiflito Rodolfo II. Imperadore , la Curia di Pari- 
gi, e la Repubblica di Venezia : come riferifee il Piibo 
in Probationibus Libertatum Gallicanarum Cap. VII- To- 
mo I. pag. 313. E’ poi collante e comunillìma dottrina 
de’ Cattolici icrittori , che le leggi di qualunque gene- 
te , e mallimamente Ecclefiafiiche , che non riguardano 
la fede , ma foltanto 1’ efierna: polizia } ove e quando 
non fon Rate ricevute per confenfo del popolo, e coll’ 
ufo, e conluetudine approvate ,. non hanno forza di ob- 
bligare. Graziano nella prima parte del Decreto DiR. IV. 
Gap. 3. dice : „ Le leggi fi Rabilifeono, quando vengo- 
„ no promulgate : prendon vigore, quando coll’ufo, e 
„ conluetudine vengono approvate _ Imperciocché, ficee — 
„ me mediante la confuetudine in contrario alcune leg- 
„ gi di prefente fono abrogate ,*. così con la pratica e 
,, conluetudine favorevole le leggi fielfe prendon vigo- 
„ re e fermezza „ . E parimenti nel Capo 6 . „ Quefle 
„ cole quantunque fieno fiate dalle leggi fiabilite, con- 
„ tuttociò perchè, non fono dall’ufo e confuetudine ap- 
„ provate, chi non le olferva non fi accula di trafgref- 
„ fione nè fi tiene per violatore „ ( 1). 

Giovanni Gerfone nel libro de Vita spirituali Ler. IV. 

* Tom. ni. Corollario 13. * dice : „ E' flato pollo nei Decreti di- 
p*£. 46. „ flinr. IV. che le leggi fi Rabilifeono , allorché vengo- 

„ no promulgate, prendon fermezza e vigore , allorché 
„ vengono dalla confuetudine approvate. Adunque per 
„ argomentazione in fenfo contrario: fe dalla confuetu*- 
., dine pratica di chi le olferva non vengono approva— 
te , non hanno alcuna fermezza ; e cosi il popolo 

può 



( j ) Leges inftituuntur , cum promulgantur r firman- 
tur , cunr moribus utentium approbantur . Sicut Cnimmo - 
ribus utentium in contrarium nonnulla leges bodie abro- 
gata funt : ita moribus utentium ipfa leges confirman- 
iur . Et rurfus Cap. 6 . Ha » etfi legibus confiituta funt , 
tamen quia communi ufu approdata non funt t Je non oh- ^ 
Servanti* tranfgreffionis reo* non arguunt * 
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,, pnò molto in ordine a dar vigore o toglierlo alle 
„ leggi, malfimamente da principio,, (i). 

Niccolò di Cufa Cardinale nel Lib. II. -de Concordan- 
ti a Catholica Cap. 9. * fcrive quanto fegue : „ Chiun- * t 
,, que Zìa llato o Papa o Patriarca , non poHòno' tali 7 J». 
,, cofe chiamarli Statuti , e non hanno fermezza alcu- 
, y na, fe non in quanto vengono confermate mediante 
„ 1 ’ accettazione ed ufo , o ila confenfo „ . E nel Cap. 
io. Il vigore de’ particolari Statuti quanto ad obbli- 
„ gare i fudditi all' olfervanza , richiede J’ ufo e 1’ ac- 
„ cettazione . E però coll’ufo le leggi li ralTodano , e 
,, colla confuetudine refiano approvate IV. Difi. E ciò fe 
» vero eziandio riguardo ai Statuti del Romano Pon- 
„ tefice, i quali per la dilTuetudine perdono il vigore, 

,, come provali nello Aedo luogo nel Cap. Statuimus , 

„ e nel Cap. Denique . Quindi nel Cap. II. foggiugne : 

,, Acciò lo Statuto del Romano Pontefice obblighi non 
„ balla , che fia pubblicamente promulgato : ma è ne- 
„ cellario , venga accettato , ed approvato coll’ufo e 
,, confuetudine, fecondo ciò fi fe detto di fopra , e fe- 
„ condo ciò -viene notato de Confiit. Super Rubrica , ove 
„ fi dice , che tre colè fono neceflarie allo Statuto per 
j, la validità: la podefià in chi lo fa, l’approvazione 
„ dello Statuto mediante l’ufo, e la pubblicazione del 
,, medefimo . Quindi vediamo innumerevoli Apofiolici 
,, llatuti anche da òel principio quando furono emana* 

„ ti , non elicre fiati accettati . Intorno tutte le qua» 

,, li cofe, ecco ia regola fiabilita nella IV. Difi. §. Que- 
fi e cofe , /ebbene fono fiate fiabilite dalle leggi , perché 
però non fono dall' ufo approvate , chi non le ojferva non 
fi tiene per reo di trafgreffione (1 ) . 

Pie- 



'( 1 ) Pofitum efi in Dee reti s DifiìnEìonf 1 K quod leget 
ìnftituuntur cum promulgantur , firmantur , cum moribus 
utenUum approbantur . Igitur per argumentum a contra- 
rio fenfu : fi moribus utentium nequaquam approbantur , 
Hhe nullum habent firmamentum , & ita populus habet 
multum in fua potefiate dare robur legibus , aut folle re -, 
prcefertim ab initio . 

( z ) Quicunque ille fuerit , aut Papa , aut Patrfarcha , 
non poffunt illa Stai ut a va cari , & nihil habent firmi ta- 
ti s , nifi in quantum per acceptationem & ufum feucon- 
fenfum confirmentur . Et Cap. io. Vigor particularium Sta- 
tutorum quoad hoc ut fubditi per (a ligentur , requi ri t 



r- • dottrina 

Pietro delia Marca Arcivefcovo di Parigi nelLib. II. 

P'S- ih* de Concordanti a * Cap. XVI. num, y. ,, Le leggi Ec- 
„ clefiafliche fono foggette alla flefla tacita condizio- 
,, ne, alla quale fono (ottopode le leggi civili, ciofe 
„ non obbligano i Crifìiani ad ubbidire fino a tanto 
,, fieno dall’ ufo ricevute ed approvate . Quella 'e U 
„ fentenza non folo di tutt’ i Francelì , ma eziandio di 
,, tutt’i più celebri Dottori, che da loro viene cavata 
,, da Graziano „ ( j ) . Egli poi cita in margine Ger- 
bone, Corvarruvia, Navarro, Giovanni Major, Dricdo- 
rie, Armilla , ed Angelo. 

PROPOSIZIONE X. 

sAlU Regia P ode /là nelle cofe temporali fono ugualmente 
f oggetti gli Ècclefiaftici ed i Laici : ugualmente i 
V efcovi ed i minori Chierici . 

Suffragi dei Dottori Cattolici . 

L A fagra Facolta di Parigi l’anno 1616. nel mele 
di Aprile avendo eiaminata la dottrina di Antonio 
Saritarel Gefuita nel Trattato de Hatefi , nella quale 
aderiva , ejfere fiati gli yppofioli ] oggetti ai Principi fe- 
cola ri di fatto , e non di diritto , la riprovò e condàn- 

» no , 

x ufum , & acceptaticnem . Un de ufu ìeges fimantur , & 
tilentium moribus approbantur IV. Difi. Et hoc etiam ve- 
tum in fiatati s Romani Pontifici s , qua- per non ufum vi* 
gore m perdunt , ut ibidem probatur in Cap. fìatuimus , & 
Cap. Denique . Et Cap. ir. Jtdkoc , quod flatutum Roma* 
ni Pontifici s liget , non fufficit , quod fit pub/ice promulga- 
tum : (ed oportet , quod acceptetur , <&• per ufum appro- 
ntar fecundum fupcriora , & ea , qua; notantur de con - 
flit, fuper rubrica , ubi diciiur per Dogi, quod ad validi - 
totem fiatato tria requi runtur : poteflas in flatuente , ap- 
frcbaiio fiatati per ufum , & ejufdem publicatio . Un de 
videmus innumera ftpofioHca fiatata etiam a principio 
poftquam edita fuere , non fuiffe acceptata . In quibus 
omnibus regala eft , quce habeturlV. Di fi. §. Haec etfi legi- 
btisfint conflituta , quia communi ufu approbaca non fune, 
le non obfervantes tranfgredìònis reos non arguunt . 

' (i ) Leges Ecclcfiafliccc eadem tacita confittone , qua 
civites , adfiringuntur , f ci licei , ut parendi neceffitate 
« * l & Chri- 
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„ nò, come nuova, falfa, erronea , contraria alla divi- 
,, na parola, conciliatrice di odio contro la dignità del 
9 , Romano Pontefice , pregiudizievole alla fuprema po~ 

„ deflà de’ Re dipendente da Dio folo, della pace pub» 
y, blica perturbatrice , atta a ritirare i fuddici dalla do- 
„ vuta ubbidienza e foggezione , e ad eccitare alle fa- 
„'zioni, ribellioni , fedizioni e ai parricidj de Princi- ¥ 
», pi ,, ( i ) * . Intervennero alla formazione d’ un tal T 
Decreto con altri moltiflìmi i due celeberrimi Dottori 
Filefaco e Yfamberto . 

• Jacopo Benigno Bofluet Vefcovo di Mò * nella Dife- 
fa della Dichiarazione del Clero Gallicano Lib. IV. Cap. 
a8. dice ,, Chi mai fra gli Scolaflici oppure fra i Ca- 
si nonifli degli ultimi tempi non infegnò, non effere 
in conto alcuno gli Ecclefiafiici foggetti ai Principi? 

„ in tanta ignoranza del gius pubblico eran fepolti ! 

„ Ma di prefente chi fc mai , non dico già fra Chierici 
„ foltanto, ma eziandio fra Religiofi , fra Vefcovi , e 
„ per fino fra Cardinali della Romana Chiefa , il quale 
,, non lì conferì foggetto al fuoRe, falvi però fempre 
„ i privilegi conceduti al fuo ordine per autorità della 
,, Chiefa , e confermati dalla legge pubblica dei Re- 
v §ni ? „ ( * ) • 

& Prove 

Chriftianos non ientant , donec tifa fini recepite* Hacefi 
non fotum Gallorum omnium , fed etiam celeberrimorum 
quorumque Dotforum fententia , quam trahunt e Gratiano . 

( l) Improbavit & damnavit tamquam novatn , fal- 
fam , erroneam , Verbo Dei contrariam , Pontifici s, di gni ta- 
ti odium condliantem , fuprema Regum autori tati a Deo 
foto dependenti derogante m , pacis publica perturbatricem ; 
fubditos ab obedientia & fubjeBione avocantim , & ad 
facfiones, rebeltiones , feditiones , & Principum parricidi « 
excitantem , _ . > » , 

(fi ) Quis e Scholafiicis , aut vero e Canoniflis pofiremi 
avi non id do cui t , Clericoi nullo modo Principibus effe 
fubditos ? Tanta publici juris ignorantia tenebantur ! 
nunc quotufquifque e fi , non dice Cleri cor um , fed Reiigio- 
fortim , Epifcaporum , dìi am R. E. Cardinalium , qui non 
fe fubditos futi Regibus fateantur , falvis privilegiis or- 
dini fuo Ecclefia aufloritatC' cenccffis . Public a Regno- 

rum lege firmati s . 
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dottrina 

»* ' ■* • 

Prove tratte dal? Ecclefiafiica Antichità. 

Tertulliano nel IJbr^ 

f.'be*. iS td a J «-Jja-g t "" Tha 

a Dio fecondo , e come quello che qiianco , 

” da Dio, ed a / ol ° ^Lùdizio di Dio negti 

getico Cap. ?»• ?» Noi rie «rifti alla tefla delle gen- 
,, Imperadori, il quale g 1 Jj ftre v,y Dio ha voluto; 4 

mento „ •. * /**% *' L*,^, *&«', ó , e pia* noflra 

, ,6 io di piu de la Religione, tilptnto^ p 

„ ve-fe I' 'Tfteo 'jfJS. detto 1 E diti. 

” nìeritamentc : Cd.re t più noilto che volito , per- 

r guardi: non m. tengo da tanto da pOte^r 

„ pocò al Queflore della Citta , tuQÌ vo i er i non 
„ Imperadore „ . Ed al num. *“’ e ” {rare in Alcffandria , 
ho ripugnato : ne mi sferzerò ^ d ^ 
fino a tanto piacerà alla tuaW*>> Sant’ 

( i) Colimus Imperatore»* fitti <*r quidquid 

tr ipfi exfedii ,«*-» £ (q l inor(nt4 In Apoi. Cap. ; 

eft a Deo con [e cut»»* & /,.• (W i m peratoribus , qui . 

5i- N°‘ **“'"*,%! ! V7* :>’ %<*« Cf "' 

gentlbus illos prafecit • sa „,„> uma s ouod Deus no- 
W«it , I*4«e <&• J Et Cap. ??. 

rs jrsr#» 

magi sCa far a nofiroì ' manda to , nbfit : 

( 3 ) Nequaquar. » ob P lU f ì '\ fl(ìam vtì Quaftori Urbts : 
non tanti quippe fum , #* / pi et ali s tua man- 

nedum tanto Imperatori tngredi co* 

dato minime depugnayi . 
w «icr , tionff humamtati tua. id placuent . 
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Sant’fìufebio Samofateno Vefcovo e Martire , manda- 
to in efilio da Valente Imperadore , mentre sforzavano 
* -i fuoi Cittadini di pervaderlo a reflarfene , e non ef- 
porre il Tuo gregge ai lupi , „ loro efpofe la legge A- 
, f poflolica , la quale chiaramente comanda di ubbidire 
„ ai Magiflrati ed alle Podeflé., (i ) ; e ricevute poche 
cofe da que’ che gli erano più famigliati , fe n’ andò all’ 
litro * . * Prejft 

San Lucifero Vefcovo di Cagliari * nel Libro De non Teodoreto 
farcendo deUnquentibus in Deum. , parlando a Coflanzo L'b-W.c. 14 
Imperadore* dice cosi : „ Giacché dici , che noi dobbia- 
„ mo tributarti i noflri ort'equj, Tappi , che noi ci rico- Tom. ir.' 
,, nofciamo debitori non folo a te, ma eziandio a tut- p*g, i 40 , 

„ ti quelli , che fono in fublime grado coflituiti • Im- . 

„ perciocché 1 ’ A portolo dice : e/ortali a flarfene jtggetti 
„ ai Principi ed ai Magiflrati , ad ejfere ubbidienti , e 
f , preparati a qualunque opera buona . Ammonifce adun- 
fi que noi tutti ad elfere ubbidienti in tutte ie opere 
„ buone , non già nelle malvagie „ ( i ) . 

San Gregorio Vefcovo di Nazianzo * nell’Orazione *T.l.p.i7o. 
ad civej fuos XVII. „ Anco a noi vien prefcritto d’ef- 
„ fere ubbidienti alle' podeflh più fublimi, come quelli, 

„ che lìamo tenuti a pagar il tributo,, (3). 

San Giangrifoltomo Vefcovo di Coflantinopoli * nell’ * Tom. IX. 
Omelia XX 1 I 1 . lovr» 1 ’ E pillola ai Romani.' „ Dimoltra, pag.bSo. 

„ che tali cole fono' comandate a tutti , non folo ai fé- 
scolari , ma anco ai sacerdoti ed ai Monaci : il che 
„ fin da principio torto dichiara, allorché dice : ognuno 
,. fla f oggetto alle podeflà più fublimi : Ogn’uno , dice , 

„ quantunque fia Aportalo , quantunque fu Evangeli- 
t, fla , o Profeta , o finalmente chiunque fìafi altro ; 

K » „ giac- 

( 1 ) Legern ytpofioìicam eis recitauit , qucè di [erte prof 
Cepit obediendum effe magiftraiibus , ac poteftatibus , 

( t ) Quia dicis , nos debere tibi obfequia , [cito , quia 
non tibi j oli , fed & omnibus nos in fublimitate degenti - 
bus novimus effe debitore s . Dicit enim jfpoflolus : ad- 
itone illos , Principibus , & Magiftratibus fubditos ef- 
fe , obedientes , ad omne opus bonum paratos . ~ 4 d- 
monet ergo noe effe debere fubditos in Joonis operi bus t 
non in malis. 

( 3 ) Nobis etiam precfcribitur , ut fublimioribus potè « 

, ut qui tributa pendendo fimus tb~ 



flati bus par camus 
noxii . 



Digitized by Google 




' 



7 6 DOTTRINA] 

„ giacchi» non fi oppone alla pietà quella fcggezio- 

„ ne,, ( * ). rn 

Un po più fotto offerva il Griiofiomo , aver San. Pao- 
lo inculcata quella dottrina appunto per levare dalla 
mente dei Gentili Imperadori e Magillraci , quella lolla 
opinione , che gli Apolidi, e gli altri profefiori della 
Religione Crilliana folfero uomini /ediziofi e autori di 
novità, che tutto face/fero e dicejfero per gittate a terra, 
le leggi imperiali : Quinci aggiugne i „ quando dimo- 
„ firerai , avere a tuttj i fuoi comandato il comune Si- 
„ gnor .Nolìro di ubbidire ai Magifirati ,.chiudetai le 
„ bocche di coloro , che trattavano gli Apolidi da No- 
„ vatori „ (z). 

Teodoreto Vefcovo di Sciro * nei fud Commentar) 
fovra lo ftelfo' palio di San Paolo : „ O fia Sacerdote y 
„ o fia Vefcovo , o fia profeifore della vita monallica 
„ ceda e fi allòggetti a chi è (lato dato il Principa- 
,, to ,, ( ) )• 

* Tom. IV. S»nt* Agoflino Vefcovo d’ Ippena * fovra il SaL XXXL 
TH ‘ 1 j'jp. * num * *• « l n che mai i Crilliani han offefo i Re della 
„ Terra , abbenchè loro il Re celefle abbia promelTo il 
„ Regno de’ Cieli ? Forfè che il loro Re ha proibito a’ 
„ fuoi foldati il dare ciocche è dovuto ai Re delia Ter- 
„ ra ? Non è egli vero, che uno de’ fuoi foldati , e dt- 
„ lectiilìmo fuo miniflro a’ commilitoni fuoi e a’ difce» 

» poli 



(i) Oftendit , quod i/la imperentur omnibus & Sacer- 
doti bus & Monachi} ,• non folum ftecularibus : Id quod 
fiaiim in ipfo initio declarat , cum dicit : Omnis anima 
potellatibus fublimioribus fubdita fit : etiamfi Apofio- 
lus , etiamfi Evangeli/la , /ve Propheta , /ve quifquis 
tandem fuerit : neque enim pietatem fubvertit ifia fubje- 
iìio . 

( z ) Plurima quippc tur» tempori s circumfcrebatur fa- 
ma , traducens Apofiolos velati fcditiofos , rerumque no- 
•vatores , qui omnia ad cvertendum leges communes & 
facerent , & dicerent . Cum itaque , ofiendes , communetn 
Dominum Nofirum fuis omnibus practpere , Magifiratibus 
cbedire , ora etyum obftrues , qui Apofiolos ut Novatores 
traducebant . 

( 3 ) Sive eJtSacerdos ali qui s , /ve Antiftes , fi ve mona- 
fiicam vitam profe/fus iis cedat , qui bus mandati funt 
Principati . , 
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polì di Cftfìo dUTe?: ognuno fe ne fiia {oggetto alle 

» £*£££& ìà , libro * cawtiz^di, 

rudibus nuriM 7 . „ Wce LApoftelica DowriM . flhe at- 
ti (fieno ai le (ubiupLpodeiia, (oggetti , .ed a tut,ti 
” dia tuttcéiò lo;o fi deve : a. eh, fi deve « tributo i, 
” diali- il tributo ec.ie qual, cole, Ulvo il culto del no- 
” firo Dio, rendiamo ai Principi della umana cofluuzio- 
” ne : mentre lo delio Signor noflro , per darne a noi 
’ i’ pf.mnio nen^ifdegnò di pagar il tributo,, ( l > - ,, 
” San Gelafio PapaL Nella Ina Epifiola **f"*W™ 
Imperatore m che legarne! Tom. V. d'‘ Conc i) . ,,1 er 
auello riguarda 1° ordine della pubblica dilciphna , 
” anco i Vefcovi fteffi , conoicenao eliecti fiato dato 
” l’ Imperio per divina dilpohzione , ubbidficono alle 

” SSsjSiì’wp** anch' egli nell’ EpWoù 
flahum Imperatore»» , che leggel, nel luogo telife citato 
Forte dirai, trovarli lenito : dover noi ejfere ad ogni 
” po d e f}à f oggetti . Noi portiamo il dovuto nlpecto alle 
” podefth umane , fino a tanto che non li ergono con- 
P U o Dio . Onora Dio in noi , e noi onoreremo Dip 

« in te ff { 4 ) • San 

t , ) Quid Cbri filarti Ixferunt regna terrena , quamvts 
eis Regnum Ccelcrum promifit Rex eorum ? 
rum Rex militibus [ut* prohrbuit incendere W exbibere 
■qux debentur Regibus terra: ? Monne uniti "ff 1 *™ *J"* 
dileai/Jimui Comes ejus tommilitonibus fms dixit . Omnia 
anima poteftat bus lublinnoribus mbdita.lu . 

( . ) Dtcit .Apoftolica Doàri na , ut orr.nis anima fubh- 
mioribus pote/iatibus fedita fit , & reddantur omnia : cui 
tributum tributum , cut veciigal vcctUfl , & ‘aura . qua:, 
(alvo Dei noftri cultu , confiitutiohis human* Principi bus 
reddimus : quando W ipfe Domini** , ut nobis prxberet 

exemplum, tributum folvere non ded '& naiu { \*P \ 

( * ) Quantum ad ordtnem pertinet p ubhc x dijciphnx, 
cognofcentes , Impe.ium tibi fuperna dijpofitione collatura, 
legibus tuis ipfi quoque parent Religio -is Anttfiitc '• 

( 4 ) Fo rtaps dicìurus es , jenptum effe , Omni Potefiar 
f, fubditos no. elle debere, . No* qui de m potè fiate* hu- 
manas fuo loco fufciptmu * , donec cantra Deum Juas {«■ 
gient vohntates . Defcr Dea in nobis , V no* deferemus 
Dio in te. • ‘ s c 



7 i - - ; D - OJT T JG I N A 
* Db. 111. Salt Gregorio Papa T. * nell’ Epifìola ad Imperatcrem 
tt.Tom'u r Mauritium : „ Io ubbidiente a’ tuoi cenni ho fatto 
' » Spargere 1 * fieffa legge per varie parti del mondo. „ 
■fi 1 nel luogo lleffo u„ E* fiata da Dio conceduta alla pie?- 
ì, ta de' miei Signori fovra tutti gli uomini la podefla . , r 
Poco dopo induce Dio* parlante a MauriSio in quella 
guifa : „ Io ho confegnati i miei; Sacerdoti .nelle tue 
„ mani Aggiunge poi ancor queflo : „ per ogni par- 
„ te adunque ho fatto quel che dovevo : fiacche e ho 
„ ubbidito all* Imperadore e non ho tacciato per Id- 
„ dio,,. Ed in altra Epiflola favellando fullo fleffo fog- 
getto : „ Sembra a me cof» molto- dura che vieti a*' 
„ fuoi foldati il fervire chi tutte le cofe gli ha impar- 
„ tito , e gli ha conceduto di dominare non foto fovra 
„ i foldati , ma eziandio fovra 1 i Sacerdoti „ ( i ) .• 

San Lrt>ne Papa IV. nell’ Epifiola ad Lctharium bn • 
peratorem preffo Graziano P. L Bill. X. Gap. 9 . „ Quan- 
„ to all’offervanza de’ vofiri capitoli , o iia precetti Im- 
„ periali , noi proferiamo con l’ajuto- di Dio di confer- 
„ varli ed efeguirli con tutte- le noflre forze , e ora e 
„ fempre; e in tutti- i modi potàbili 1 . E fe - per forte 
,» chiunque fiali vi ha detto , o vi dira aittimentij fap.. 
„ piate, ch’egli certamente menti/ce,, (x).-Cotì ieri- 
vevano e parlavano i Pontefici Matàmi in que’ tempi , 
quando Roma era fotto il dominio degl’ Imperadori . 
Ci è noto, quanto queflo detto di 5. Leone abbia tot- 

men-- 

( 1 ) Ego juffìoni fnbjeBus tandem legem per diverfas 
ierrarum partei tranfmitti feci . Et ibidem : Potefias /«- 
per ontnes bomincs Dominorum meorum pietati cechini 
data e fi . Paulo pofl Deum inducit Mauritio' dicentem : 
Ego Sacerdote s meos-tua m anni commi fi . Addit & illud: 
utrobique ergo qua debui exfolvi , qui Imperatori obedien- 
liam prabui , ir pro'Deo minime tacui .. Et in alia 
Epiflola de eodem negotio agens : Valde durum mihi 
videtur , iut ab ejus ferviti 0 milites fuos prohibeat , qui 
ti ir omnia tribuit , & dominari eum non [ohm militi - 
\bus , fed etiam Sacerdotibui conce ffit . 

(i ) De Capitulis vel praceptis mperialibus vefiris ir • 
refragabiliter cufiodiendii ir confervandis , quantum va- 
luimus ir valemus , Cbrifio propitio ir nunc ir in avum 
noi Confer-vaturoi modit omnibus profitemur . Et fi [or - 
iaffe quili bet alittr vobis dixerit , vel di Burnì fuerit , 
piatii , eum profeBo mentiri . 
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■mentalo si i Romani Correttori di Graziano^ nelle note 
a quello luògo , si il Baronio aiegli^ Annali . Ma ad on- 
ta dei loro sforzi e delle loro ripugnanze,, ha pollo in 
buon lume la verità 1 illuflre Baluzio nella fua Prefa- 
zione ad Capituiaria Regni» Francanti» num. XXIII. do- 
ve porta anche l’ interpretazione di Bortolameo Bre- 
feiano Canonilfa antichiflfimo e celeberrimo , eh’ ò del 
feguente tenore : „ Era flato detto a Lotario , che il 
„ Papa Leone non voléva oflervare le' -leggi Imperiali . 

,, Qpindi interrogò circa quello punto il Papa , fe ciò 
„ fofle vero . Che però Leone gli fcrive , e gli dice di 
,, voler oflervare irrefragabilmente de fue Leggi ; e che 
,, chi dice altrimenti b un bugiando,, ( 1 ) . 

A quello fi può aggiugnere 1’ Epiftola di Pietro Bla- 
fenfe XL. cantra deftratorem Regis , h qual’ è diretta 
a non lo quale Arcidiacono - 

Corolìarj dilla 'precedente dottrina . 

I. Dalle cofe dette ognuno 'chiaramentfe vede , che 
■tutta L* Ecclefiaftica Antichità ha cofpirato in quello 
punto di credere ed infegnare, ertere compre!! nel pre- 
cetto dell’ Apoflolo dell’ ubbidienza dovuta ai Principi 
ed ai Magirtrafi non meno i Sacerdoti <che i Laici , non 
meno i Vefcovi -che i Chierici inferiori . 

'II. Far una -manifefla violenza ai 'detti dell’- Apollo» > 
lo, e contraddire alla Traflizione unanime de’ SS. Padri 
tucri coloro,! quali col Bellarmino e Giufiiniano, am- 
bedue Gefuiti , /piegano 1’ Apoflolica Dottrina di tal ma- 
niera, che rutti bensì debbano ubbidire alle fublftnipo- 
defl'a-,- ma i Chierici alle fole podeflà Ecclefiaftiche , ed 
i laici eziandio alle fecolari . 

111. Elfer cofa quali 'fidevole e da febetzo* e certa» 
mente dell’ Apoflolica! femplicità poco degna^ciocchV 
_.nel Cap. Solitee : di ffiàjtìritatt & obedientia fcrive Inn 9 «' 
cenzio III. cióìr : * „ ' Se quando dice S.’ Pietro , fiate fog- 

getti ad ogni umana creatura , volle imporre ai Sa^ 

„ cer- 

( 1 ) Lotharius au di e rat , q*od Leo Papa noiebai ob fer- 
mare Leges Imperiate ! . linde ' ih terrog amit de hoc Papaia , 
an ejjet veruni . Qnare Leo fcribit ei & dicit , quodtpfc 
vult leges obfervare àrrefragabiliter ; & qui aliter dicit, 
menda x e fi. 

• rrtitrt-yi* l >a.-. ■ 
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}> cerdoti jl giogo delia foggezione ; e dar il grado del- 
„ la prelazione a quelli, -cui avvereivadover elfer fog- 
„ getti: da ciò' ne fiegue , che anco qualunque fervo 
„ ricevuto abbia £ imperio fovra i Sacerdoti , mentre 
,, fi dice: ad ogni umana creatura „ (^) . Sembra dilli, 
ral cofa ridicola e Icherzevole , e indegna affatto dell’ 
Apoftolica fimplicità : mentre le parole di S. Pietro 
hanno quello fenlo' chiaro , ovvio , ed aperto., in cui 
fiamo ammaeflratl-v' dover, tutti (larfepe foggecti a qua- 
lunque uomo', il quale abbia, nella Repubblica la legit- 
tima po della y, tutti e Cherict. e ,-laici ; a qualunque uo- 
mo, o fia Re come: perfona eccella , o fieno fuoi mini- 
llri da elfo llabiliti e mandati : five Regi tamquam prx- 
celienti , five Duci bus ab. eo miffis . . (1 , 

PROPOSI Z I O t* E XI. 



La divina Legge proibi/ce a, fu/t' i fudditi il tentare o 
fare alcuna cofa contro i Re anco i più empj e più 
malvagj [otto qualunque prctefio : co ficchi è reo di or- 
rendo facrilegio preffo a Dio chiunque ofa violare le 
f agre fante perfine dei Re , o la loro maeflà . 

L.-f.-: I 

Suffragi de' Dottori C,attfHci . 



on: 



* pe Regi- T ‘Angelico Dottor S. Tommafo * nel Lib. 1. ad Re- 
mine Prin . gerr. Cypri , Gap. €. „ Se e intolerabilc l’ eccello 

To/hTxvjj ” ^ e ^‘ a tirannia han creduto alcuni , Ipettare alla vir- 
’ tù degli uomini Torti uccidere il Tiranno, ed elpor- 
,, re fc medefimi al pericolo della morte per liberare 
„ la moltitudine . Ma ciò non è c< nlentaneo all’ Apo- 
„ Oolica Dottrina . Imperciocché S. Pietro c’ infegna , 
,, dover noi fiat foggetti non folo a que’ Signori , che 
„ fono buoni ,e modefii , ma anco -a que’ ,. che fono 
,, difcoli . Poichh in quello appunto coniifle il merito, 
„ quando cioè per amor di Dio foffre alcuno paziente- 
ti - mente le altrui ingiuflizie contro fe medefimo pra- 

„ tica- 



( j ) Si per hoc quodPetru t dixit , fubditi efiote omni 
humanar creatura; , Sacerdofibus voluit imponere jugum, 
fubje&ionis , & eie prxlationi* auBoritatcm afferre , qui- 
tti s fubjecfctj effe- monebat : fcqui ex hoc , quod etiam fir- 
vus qui lib et in Sacerdote s imperium accepiffet , cum di - 
catur : omni humanae creatura; « 
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y , ticate . Quindi è , che allorquando molti Romani 
,, Imperadori perfeguitavano tirannicamente la fede di 
„ Crillo , vengon lodati que’, cbe non facendo refi- 
j, (lenza alcuna, foflenevano pazientemente e con for- 
„ rezza la morte per Crifio „ . E fubito dopo : „ Sa- 
,, rebbe cofa pericolofa alla moltitudine , e ai Rettori 
,, della medefima , fe con privata prefonzione alcuni 
,, attentaflero contro la vita de’ Prefidenti , eziandio 
„ tiranni „ (a ) . Elfere i due primi libri ad Pegem 
Cypri opera genovina dell’ Angelico Dottore , appog- 
giati a tanti Codici MSS. e a tanti antichi Scrittori , 
Io teniamo per cofa certa ed indubitata feguendo iq 
ciò il dottifiìmo Echard dell’ Ordine de’ Predicatori (2). 

L Gio- 

( J ) Si fit intoletalilis exceffus iyrannidis , quibufdam 
*uìfum fuit , ut ad fortium virorum virtutem pertineat 
Tyrannum 'interimere -, {eque prò hb orati one multi tu di nis 
exponere periculo mortis . Sed boC Jbpoftolica: Do8rin<r 
non congruit . Docet enim nos Petrus , non boni s tantum 
& mode/lis , verum etiam difcolis Dominis reverenter 
fubditos effe . Hxc efi enim grafia , fi propter confcien- 
iiam Dei fufiineat quii trifiitias, patiens injufte . Unde 
cum multi Promani Imperatore s fidem Chrifli perfequeren * 
tur tyrannice , non refifiendo , fad mortem patienter C? 
armati juftinentes prò Chrifio laudani ur , Et mox : effet 
autem hoc multitudini periculofum , & ejus Reftoribut , 
fi privata prxfumptione aliqui atteniarent Prcefidentiutn 
necem etiam tyrannorum . 

(2) Il primo libro de Regimine Principum ad Regem 
Cypri è tutto intero di S. Tommafo . Il fecondo non tutto 
intero ma foltanto una parte , cioè fino al quarto Capito- 
lo ; effendo fiato Inficiato imperfetto dalS. Dottore , e fup- 
flito nel rimanente da Tolomeo Lucchefe Domenicano , Di- 
fi cepola del Santo . Odafi Paolo Frigerio Prete dell' Orato- 
rio di Poma nella vita di S. Tommafo , fcritta in lingua 
Italiana , nel Lib. 1. Cap. X. ». 7. ove dice : „ V Opu - 
„ ficaio di S. Tommafo de Regimine Principum in quattro 
9 , libri compilato , fu condotto da S- Tommafo fino al 
y, quarto capitolo del fecondo Libro , cioè infino a quelle 
y , parole : opportunum eli igitur in converfatione hij- 
„ mana modicum dele&ationis prò condimento habere, 
,, ut animus hominis recreetur. Ed il rimanente fu fe- 
„ guitato da Tolomeo Lucchefe del mede fimo Ordine , di- 
ri {“polo del Santo : come chiaramente appanfce da un' 

» «*-' 
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Giovanni Gerfone Cancelliere dell’ Accademia di Pa^ 
*r./.p.j4o.rigi *.nel Sermone contra errerei Joannis Parvi , trat- 
tando di quella propofizione già dannata dalla Facoltà 
di Parigi : Qualunque Tiranno può lecitamente , e deve 
ucciderfi da qualunque fuo Juddito , e vaffallo : fcrive 
cosi : „ L’ undecima ragione era fondata in quello , 
,, che una tal aflerzione fe pregiudiziale ad ogni gene- 
„ re di perfone, tanto attive, quanto paffive , abben- 
„ che fembri ciò metterli con reflazione , li elìende al 
„ Papa, ai Vefcovi , agli Abati, ai Principi, ai Padri , 
„ ai mariti ,. ai Sacerdoti, ai Chierici , ai popolari , ed 
„ a tutti in comune . La cola è per fe (Iella manife- 
„ (la : perchè a ciascuno di quelli può dirli : tu fe t Ti- 
fi ranno ec. „ ( * ) . 

La cenfura della (agra Facoltà Parigina , accenna- 
ta in quello luogo da Gerfone, il dì 13. Dicembre dell’ 
anno 1413. era emanata , ed era conceputa in quelli 
r term ' n * * : » Quell’ aflerzione, Qualunque Tiranne ec. 

fS'ii. 11 ' » P 0 ^* coaì generalmente , e fecondo il lignificato di 
„ quella parola Tiranno , è un errore in Fede , e nella 

. . dot- 

„ antico "Manofcritto de' me de fimi Opufcoli volgarizzati , 
„ fomminiftratomi dalla fomma benignità di Papa Alef- 
,,’fandro VII. di Santa memoria . Ove fopra le allegate 
,, parole del quarto Capitolo del fecondo Libro legge fi nel 
,, margine così notato : Qui finifce fecondo il Beato 
„ Tommafo,,. Di queflo ftejfo ferimento fono di prefen- 
te tutti gli eruditi , tra quali il chiariamo P. Bernardo 
de Rubcis nella fua Ammonizione prez ia all' Opufcolo 
de Regimine Principum Cap.I. che leggefi nella edizione 
Veneta delle Opere di S-Tcmmafo del 17J4. al Tom. 19. 
Ciò fia detto per la verità quanto al fecondo Libro , che 
dall' Autore viene attribuito fenza veruna riferva a 
$. Tommafo . Per altro ficcarne il Tefto addotto dall' Au- 
tore ì prefo dal primo Libro , così non patifce eccezio- 
ne . 

( 1 ) Undecima ratio fandabatur exaggerando , quod bete 
ajfcrtio fe prejudicialem oftendit ad omne genus creatu- 
rarum adive & pajfive , li ceti contrade poni videatur . 
Exiendit fe ad Papam , ad Epifcopos , ad Al’bates , ad 
Principe s , ad patres , ad maritos , ad Sacerdote , ad 
Cleri cos , ad populares , & ad omnes in communi . Pai et 
confederanti : quia cuilibet tali dici foteft : Tu e* Ty- 
rannus <Scc. 
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dottrina dei coftumi , ed fe contro il divino precetto , 

Non occides k cioè , come (piega la Glofla , di prof ri a au- 
torità , e cont’ro quel che dice noftr» signore , tutti 
quelli , che prenderanno in mano la [paia , la Glofla , 
di propria autorità , periranno di [pa la . Parimenti ten- 
„ de alla fovverfionedi tutta la Repubblica , e di quali!. 

„ voglia Re , o Principe . Parimenti da adito e anfa a 
„ molti altri mali , ed alle frodi , e violazioni di fede , 

,, e di giuramento, e ai tradimenti , e confeguentemen- 
„ te alla dannazione eterna „ ( i ) . 

Il Generale Concilio di Coflanza celebratol’ an. 141J. * Condì 

* Sei*. XV.. „ Recentemente ha intefo quello Sacrolan- Tgm ^ 

„ to Concilio, eflerli dommatizzate alcune aflerzioni er- f#g.i 61. 

,, ronee quanto alla fede e buoni coftumi , tra le quali 
„ è (lata deferita quefta propofizione Qualunque Ti- 
ranno pud e deve ejfer uccifo da qualunque vafiallo o 
j addito , anco per vi » d' in fi di e clande/ìine e di fine car- 
rezze ed adulazioni , non ofiante l'impegno di qualun- 
que giuramento , fenza appettare la fentenza 0 il man- 
dato di qualfivoglia giudice . „ Volendo quello Santo 
Concilio opporli a quell’ errore , ed interamente di- 
„ (buggerio, dopo una matura deliberazione dichiara , 

„ ftabilifce e definifee , edere una tal dottrina erronea 
,, in fede, e quanto ai coftumi, e la riprova e condan- 
,, na com’ eretica , fcandalofa , e come atta ad aprire 
„ la flrada alle frodi , ai tradimenti , ed ai fpergiu- 
„ ri „ ( 1 ) . 

L x La 

( 1 ) Hxc ajfertio , Qjiilibet Tyrannus Scc.fic generali- 
ter pofita , ir fecundum acceptionem hujus vocabuli 
Tyrannus ejì errar in fide ir dottrina morum , (J e fi 
contra prxceptum Dei , non occides , Gloffa , propria au- 
Soritate , ir contra hoc , quod dicit Domi mi s nofter , 

Omnes , qui gladium accepennc , Glojfa , propria au- 
ftoritate, gladio peribunt . Item vergit in fubverfionem 
totius fieipublicje , ir uniufcujufque I{egis aut Principi s . 

Item dat viam ir li centi am ad plura alia mala , ir ad 
frauda ir viofationes fidei ir jur amenti , ir ai proditio- 
nes , ir confequenter ad ccternam damnati onem . 

( z) Nuper accepit h*c Sacrofancta Synoius , quod non- 
nulla ajfertiones erronea in fide & bonis moribus dog - 
matizata funt , inter quas hac ajfertio delata e fi : Qui- 
libet Tyrannus potei! , & debet licite occidi per quem- 
cumque Vaflallum aut fubditum , etijm per clanculares 

infi- 
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La Sagra Facolta di Parigi nell’ anno 1610. inerendo 
al Decreto del Concilio di Colìanza comandò i'off» di- 
chiarata ai popoli fedeli la medelima dottrina contro i 
gli empj ijtcrandi parricidi de' Pe , e de' Principi col 

* Argcntr. giudizio e lòttolcrizione di 141. Teologi . * 

T.n.P.ll. L’AlTemblea degli Ordini Gallicani, a cui interven- 
jj.ij. io. nero molciffimi Velcovi, celebrata in Parigi l’ann. 1 61 y. 

di comune confentimento pregò iflantemente il Re Cri* 
fiianiflìmo Lodovico XIII. acciò faceffe dar alla iuce la 
dottrina del Concilio di Coftanza , eh’ ella fleffa ave- 
va poco innanzi propolla ed inculcata al popolo crillia- 
, no , in cui vengono condannati come empi > lediziolì 

ed Eretici coloro , che inlegnano , poterli lecitamente 

* Me moire s uccidere gli Re empj , ed i pretefi Tiranni * . Si. aggiun- 
ga Clerge ga l’ inlìgne orazione del Cardinal Perroni nell’Alfem- 
*• trance blea generale di Parigi dello fieflò anno i6iy. in cui 

colle Scritture, e col Decreto di Coftanza prova e di- 

* Aclts du mofira la verità della fleffa dottrina *. 

Vran'ceTi Parimenti l’anno 1611. la Sagra Facolta di Parigi il 
^ Aprile dopo la Meda folenne dello Spirico Santo , 
dichiarò, che, uniformandofi al Concilio dì Co/ianza , ne- 
gava affolutamente , ejfer lecito a qualunque privata per - 
fona , / otto qualfivoglia colore 0 prete/lo l' uccidere i Prin- 
cipi di propria autorità : e che per oppoflo Giovanni 
Mariana Teologo della Compagnia di Gesù nel Libro 
De Kege & Kcgis injlitutione chiaramente , ed efprella- 
mente affermava, poter lecitamente ogni privala perfona 
/otto il mendicato colore di tirannia uccidere i Principi 

* Argentr. in tre cafi * . Trovali preffo di noi quello libro di Gio- 
T.u.p.u . vanni Mariana flampato in Magonza l’anno 1605. 

Carlo Argentrèo Vefcovo di Tulle nella fua opera in- 
. T.u.p.i. titolata , Colledio judiciorum de novis erroribus ec* * in- 
pag'Scj. torno l’accennata Geluitica dottrina cosi Icrive : „ Nel 
„ primo giorno di Agollo J589. Fr. Jacopo Clemente 

Do- 

infidias & fubtiles blanditias vel adulatrones , non ob- 
ilante quocumque pratili to juramento , non expeftata 
fententia vel mandato judicis cujufcumqqe . Aldverfui 
bunc errorem fatagens hac Sancia Synodus infurgere , tì* 
ìpfum funditus tollere , prahabita deliberatione matura 
dedarat , decernit & de fini t , hujufmodi Docìrinam erro • 
neam e/fe in fide & in moribus , ipfamque tamquam ha- 
reticam, fcandalofam & ad fraudes , proditiones , perjuria 
vias dantem reprobai , & condemnat , 



J 
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„ Domenicano aveva uccifo Enrico lil. ( x ) , nel men- 
„ eie quello Principe attediava la Cicca di Parigi , il 
„ quale viene al fonamo lodato ne’ loro libri iiampaci 
„ da Pietro Ribadaneira , e da Giovanni Mariana Ge- 
, , fuiti .... Il dì 17. Agolto 1593. Pietro Barriere traf- 
feritoli a Melun per uccidere il Re Enrico IV. aveva 
confelfato d’ elfere (iato iflruito dal P. Varade Retto- 
„ re del Collegio di Clermonc : e prima che folle pu- 
„ nico coll’ diremo fupplicio , aveva confelfato d’ aver 
„ ricevuta la lagrolanta Comunione dopo di aver facto 
„ nelle mani dello Redo il giuramento di effettuate un 
„ tal parricidio . Il Padre Varade le ne fuggì da Pari- 
„ gi inlieme co’ Pp. Pigenat , Guerin , e Commelet , 
„ mentre vi entrava il Re,, ( 2). « 

Cioè- 

( 1 ) Effere fiato Jacopo Clemente Domenicano /’ uicifqre 
d' Enrico III. l' hanno fc ritto pareccbj Storici Frange fi ; e 
però non è meraviglia , che Monfignor Argentr'eo dica lo 
fteffo . Per altro 'e coi affatto' incerta , chi fi a flato Ì au- 
tore d' un sì enorme delitto : e. molti fono gli argomenti , 
co' quali e i Autore del Libro intitolato. La Facalite de 
Saint Cloud dato alla luce nel 1672. e il Varillafio chia- 
ri (fimo Ifloriografo dei R.e di Franti# nell' Ifloria d' En- 
rico III. fóflengono'j, non già il mentovato Domenicano , 
ma bensì un ribelle d' Enrico HI. f otto le mentite divffe 
d' un Domenicano tjferne flato i infame parricida . Leg- 
gafi la Storia del Gravefone Tom. FU. Sec. XVI. ove fi 
riferifeono i principali argomenti de' due lodati Scritto- 
ri : e ove fi adduce anco il teflimonio dell' Ifloriografo 

d' Enrico IV. Sucseffore d' Enrico III. Pietro Matteo , il 
quale , deferivendo la morte d'Enrico III. nel Tom. I. 
deH Ifloria di Francia alila pag. 772 , dice flnceramente co- 
ti : Jufque a cette heure n’ a fceu au vrais qui a et'e le 
conleiller , ni 1 ’ auteur de la rnort d’ Henr III. vale a 
dire : finora non s’ fe faputo veramente , chi fia flato il 
configliere , e l’ autore della morte d’Enrico III. 

( 2) Die prima Augufli 1589. Fr. Jacobus Clement. Do- 
minio anus Henricum HI. occiderat , dumurbem Parifiorum 
oh fiderei, quem fumme laudarunt libris editis Petrus Ri- 
ladaneira & Joannes Mariana Jefuita... Die zj.Augu- 
fli 1595. Petrus Barriere Melodunum profetius ut Kegem 
Henricum IV. trucidaret ,-faffus fuerat , fe a P. Varade 
Kedore Collegii Claramontani fuijfe edoctum : & antequam 
estremo fupplicio afficerctur , confejfus fuerat , fe accepife 

.... Sacro- 
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Ciocché «arra Monfignor Argenteo vicn confermato* 
dalla tedimonianza del Cardinale Oliato parimente Fran- 
cete lotto Io dello Enrico IV. nella iua Lettera al Si- 
gnore di Villeroy. 

Guglielmo Edio Cancelliere dell’ Accademia di Dovay 
nel II. delle Sentenze Did. 44. §. II. „ Non è lecito ad 
», alcun privato refidere colla forza al Superiore , ab- 
„ benché eferciti tirannicamente il comando ,• e molto 
„ meno gH è lecito toglierlo dal mondo , il che appa- 
», rifee chiaramente dal precetto del Decalogo , Non 
„ occides , Non ucciderai , e dalla definizione del conci- 
,/ lio di Codanza Sel's. 15. 

Prove cavate dall' Ecclefiaftica Antichità. 

Teitulliano nell’ Apologetico Cap. j$. „ Noi fi dipor- 
> » tiamo nella fleda maniera cogl.’ Imperadori , e co’ no- 
» dri predimi . Imperciocché ci viene ugualmente proi- 
„ bito di voler male, di far male, di dir male, di pen- 
,, far male di chiccbedìa . Qualunque cofa non è lecita 
« contro l’imperadore, nemmeno è lecita contro chi- 
», unque . Quello non é lecito contro qualunque altro , 
», meno lo lar'a contro di lui , che per volere di Ùiq è 
,, sì grande „ . Quindi nel Cap. $7. », A quali combatti- 
», menti non faremmo dati idonei, a quali non farem- 
», mo dati pronti , quantunque inuguali quanto al nu- 
„ mero de’ combattenti , noi , che sì di buon grado fi la- 
», feiamo trucidare » fe nella Religione nodra non foffe 
„ piuttodo lecito 1’ edere da altri uccifi , che 1’ ucci- 
», dere?„ ( j ). 

„ • i.t-nr.vw: . „ Pati- 

SacrofanBum Corpus Domìni Noftri , pur amento prius in ma - 
ni bus ipjìtts faBo perpetrandi bujus parricidii . Jpfe an- 
te m P. Varade ex Urbe Parifienfi aufugit una cum PP t 
Pigenat , Guerin , & Commclet , cum J{ex in ipfam in- 
travit . , 

{ 1 ) hdem fumus Imperatori bus qui & vicinis noftris, 
“Male enim velie , male facere , male dicere , male cogi- 
tare de quoquam ex <tquo veiamur . Quodcumque non li- 
cet in Imperatorem , id nec in quemquam . Quod in ne- 
tninem , eo forfitan magis nec in ipfum , qui per Deum 
tantus eft . Mox Cap. 37. Cui bello non idonei , non prom- 
fti fuijjemus , e ti am impares copii s qui tam libenter tru- 
cidami, fi non apudifiatn di fcip Un am magis eccidi lice- 
ret , quam oc ci de re ? 
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DELLA ANTICA CHIESA. 87 

Parimenti nel Libro adverfu, Scapulam Cap. II. „ lt 
Criftiano non k nimico di alcuno, non che dell Im- 
peradore : mentre fapendo efsere flato da Dio nel Tuo 
pollo coflituito, fe uopo , che e lo ami, e lo veneri , 
e l’ onori , e lo voglia falvo . Perciò offriamo ezian- 
dio fagrifizj per la falute dell’ Imperadore „ . Gi'a di 
Copra aveva kritto : „ Quanto alla maeffa dell’ Impe- 
ratore fumo infamati : contuttociò mai gli Albima- 
ni , rò i Nigriani , oppure i Caffiani fi fon potuti 
trovar Criftiani ,,.(*)• 

Oltre Tertulliano vi furono molti altri Padri del me- 
defimo Secolo, i quali han procurato a tutto potere di 
purgare i noftri dal delitto di lefa maefta loro fatta- 
mente imputato, come affatto alieno dalla Criftiana ed 
Evangelica Religione •' proteflando altamente ne loro 
ferirti dati alla luce , non eftervi cofa più ripugnante 
ai coftumi Criftiani ed all’ Apoflolica dottrina , quanto 
che alcuno fofse trovato nimico degl Imperadori ezian- 
dio Pagani , e perfecutori . San Giuftino Martire nell 
Apologia I. num. 17* dice : » Noi adiamo P io fol ° ; 

ma nelle altre cofe ferviamo a voi con allegrezza , 
” conofcendo , eftere voi Re e Principi degli uomini , 
ed infieme pregando , accio infieme colla Regai Pode- 
,, ftà fi conofea eftere in voi una mente fana qual vili 

còrivienè,, (l). .... , T .. ir , . 

San Teofilo Vefcovo di Antiochia nel Libr. Ilr. ad 
Antoìycum num. 14. „ Comanda altresì la Scrittura Sàn- 
ta , che fìiam foggecti ai Magiftrati ed alle Podefth , 
e che preghiamo per efii , onde pofliam menare una 
vita patata e tranquilla . Ed a tutti dobbiam dare 
” tutto quello è di dovere : a -chi fi deve onore, ono- 
” re ; a chi timore , timore ; a chi tributo, tributo : 

V „ non 

V . . » : ‘ f 

/ x ) Cbriftianut nullius efl hoflis , nedum Imperatoria 
quem fsiens a Deo fuo conflitti , necejfe efl , Ut & ipfum 
diliiat , & revereatur , & honoret ,& falvum ve it . 
Itaaue & facrificamui prò falute Imperatori, . Supra illud 
iam fcriplerat: Circa maieflatem Imperatori, tnfamamur : 
lame» nunquam Albi mani , nec Nigriani , -vtl Cajflani in - 

' veniri potuerunt Cbrifliani • . 

fi) No, folum Deum adorami: voli, autem m rebus 
aliis lati fervi tnus : > ac P r incipri botmnum effe 

cognofcentc , , & fimul precantes , ut cum Kfgta Poteflate 
fa» am quoque .mentem oltincrt comperi amm . 
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a DOTTRINA 

„ non aver debito con alcuno, fe non per amartutti,,. 
( i ) Cosi fotto Settimio Severo , così fotto gli Antoni- 
ni Jmperadori pagani , e giurati nimiei del nome Cri- 
iiiano . Somiglianti cofe lcriveva altresì Cipriano nell’ 
Epifiola a Demetriano . 

Sant’ Ottato Milevitano nel Lib. III. „ Fin d’ allora 
,, già meditava Donato di far ingiuria , contro il pre- 
„ cetto dell’ Apoflolo' Paolo , alle Podeflìi e ai Re , pe’ 
„ quali, fe afcoltafle 1’ Apoflolo, doveva cotidianamen- 
„ te pregare,, (a). . 

Sant’ Agoflino fovra il Salmo CXXIV. num. 7. „ Tal- 
„ volta gli uomini ingiufti pervengono agli onori dei 
„ Secolo . Dopo che ci £>n pervenuti , e già fatti o 
„ Giudici , o Re : mentre tali cofe difpone Dio per di- 
„ fciplinare la fua plebe , non fi può far a meno di non 
„ deferir loro quell’onore, eh’ è dovuto alla dignità.... 
,, Giuliano fu un’ Imperadore infedele: fu apoflata : fu 
„ un intquiffimo idolatra . I foldati Crifiiani fervirono 
„ 1* Imperadore infedele . Quando fi trattava della cau- 
„ fa di Crifio , non conofcevano fe non colui , che fia 
„ ne’ Cieli. Se talvolta voleva che venera/fero e incen- 
„ (afferò, gl’ idoli , gli anteponevano Iddio . Ma qua*do 
„ loro diceva: mettete in ordinanza le milizie.- andate 
,, contro quella gente : torto ubbidivano . Diflingueva- 
„ no il Padrone eterno dal Padrone tearporale : e norv- 
„ dimeno eran foggetti al Padron temporale in grazia 
,, del Padrone eterno.,, (3 ) . 

"'A S- Gre- • 

( 1 ) lllud eli am jubet Scriptum Sancia , ut magifira- 
ti bus & potefiatibus fubjiciamur , ac prò iis precemur , ut 
Iranquillam & pacatam <vitam agamia . Ac omnibus 0- 
mnia reddere docet : cui honorem , honorem ; cui timo- 
rem , timorem cui tributum , tributum : nec quicquam 
ulli debere , nifi ut diligamus omnes . 

(z) Jam itine meditabatur Donatus , contra pracepté 
Apcjìoli Pauli , Potefiatibus & Regibus infuri am f ac ere , 
prò qui bus , fi Apofiolum audire t , quotidie rogare de- 
tbuerat . 

(3 ) Aliquando injufli perveniunt ad honores Seccali . 
Cum pervenerint , & faBi fuerint nel Judices , nel Re- 
ges : quia hecc facit Deut propter difciplinam plebis fuie , 
non potefl fieri , nifi\ut exhibeatur illis honor debitus Po - 
tefiati . . . Julianus extitit infidelis Imperator : extitit ape- 
fiata : iniqua s idolo! atra i Mi li i et Cbrifiiani fernierunt 
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San Gregorio Magno nel Lib. IV. Epifl. 47. ad Sali- 
• r.ianum * : ,, V’ha una cofa, che (jevi brievemente fug- * Tom. li. 
„ gerire ai Sereniffimi noflri Signori : che fe io loro ler- P*S- 7 '-(>- 
„ vo avelli voluto ingerirmi nella morte de’ Longobar- 
„ di , già a quell’ ora la Nazione dei Longobardi non 
. „ avrebbe nè Re nè Duci , e farebbe polla in una lom- 
,, ma confufione. Ma perchè temo Dio, non hocorag- 
,, gio d’ ingerirmi nella morte di qualunque uomo,, (1). 

San Bernardo nell’. Epifl. 170. ad Ludo'vicum juniorcm 
Regem Gallorum * ; „ Se anco tutto il mondo congiu- * r.l.p. 166 
„ rade contro di me , acciò tentarti alcuna cofa contro 
„ la regai maefla ; io nondimeno temerei Dfo, e non 
„ ardirei di offendere il Re da Dio medefìmo creato . 

„ Imperciocché non ignoro in qual luogo trovili fcrit- 
„ to t chi reflfle alla podella, refifle all’ordinazione di 
>> Dio ,, ( 2 ) . 

Il Concilio di Toledo IV. celebrato l’anno 633. fot- 
to Sant’ Hìdoro , nel Can. LXXV. *„ Conferviamo ver- * Cenril. 
f , fo Dio il culto della Religione con timore: cuflodia- T. 

„ mo verlò i noflri Principi la data fede e promefìa : 

„ non lia in noi , come in alcune altre Nazioni un’ em- ‘ * 

„ pia finezza d’ infedeltà , non una fraudolenta perfidia 
,, di cuore , non l’empietà dello (pergiuro , nè le ne- 
,, farfde macchinazioni delle congiure . Niuno predo di 
^ noi s’ impadronifca del Regno colla prelunzione : niu- 

M „ no 

• 

Itr.pe rotori infidch . Uhi veniebatur ad eaufam Cbriftì , 
non agnofcebant nifi illum , qui in calo erat. Si quando 
•volebat , ut idolo colertnt & tburificarent , prarponebant 
tlli Deum . Quando autem diccbat •: produciti acicm : ite . 
centra illam gentem : ftaiim obìemperabant . Difiinguebant 
Dominum ceternum a Domino temporali : & iamen Jubdifi 
erant propter Dominum eeternum Domino temporali . 

( 1 ) Unum efi quod breviter fuggirà * Serenijfimis Do « 
minis noflri} : quia fi ego fer'vui eorum in mortem Lon - 
gobardorum me m’fcere voluijfem , bodie Longobardorum 
gene nec Regem nec Duce} baberent , atqu e in fummo con* 
fufione effet di'vi [a . Sed quia Deum ìtmeo , in mortem 
cujuslibet homini} me immifeere formido . 

( 2 ) Si totu} terrarum orbi] adverfum me conjuraret, 
ut aliquid mollar ad'verfus Regi am Majeflatem : ego la - 
men Deum timerem , & ordinatum ab eo Regem offendere 
non auderem . Nec enim ignoro ubi legerim ; Qui potefiati 
refifiit , Dei ordinati oni refifiit . 



/ 
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DOTTRINA 
„ no ecciti le fedizioni mutue de’ Cittadini : niunome- 
„ diti le morti dei Re„. E poco dopo r „ Che fe que* 
„ Ha ammonizione non corregge le noflre menti , e non 
„ riduce il noftro cuore a proccurare la comun falu^ 
„ te , afcoltate la noflra lentenza . Chiunque di noi , 
l ,„o di tutt’ i popoli della Spagna per mezzodì qua- 
,, lunque congiura , o altra maniera violerà il giura- 
,, mento della fua fede , che ha promeffa per lo Stato 
,, della patria , e per la Nazione de’ Goti , o per la con- 
,,.fervazione della falute dei Re ; o ucciderà il Re o 
„ lo fpogjiera del Regno , fi a anatema al colpetto di 
„ Dio Padre , e degli Angeli , e feparato realmente dal- 
. „ la Cattolica Chiefa „ ( r ) . Lo flefio anatema contro 
i nemici dei Re ha fulminato il decimo fello Concilio 
* il. T. iv. di Toledo l’anno 6 $ 3. celebrato, nel Canone X.*. / 

fa £. 330. 

PROPOSIZIONE XII. 

precifo un privilegio dai Re conceduto , fono ugualmen- 
te f oggetti alla loro podefìà i leni dei Sacerdoti e que 
de' Laici , in ordine a pagar i tri luti. 



Suffragi de' Dottori Cattolici. 



A Ntonio 
nio IV 



de Rofellis Dottor celeberrimo folto Euge- 
nel Trattato de Potevate Imperatori j <T 
. ■ Papa: 



( 1 ) Serve ni ti! erga Deum Religioni! cultum cum Umo- 
re^: cuflodiamit! erga Principe! r.ofiros polli cit am fidem 

atque fponficnem : «ori fit noia , ficai in qulbujd 
tibui infidclitatis fubtilitai tmpia , non fubdola mentis 
perfidia , non perjurii nefas , nec conjurattonum nefanda 
moli min a . Nullu! apud nos prxfumptione Regnum arrt- 
tiat: nullu ! excitet mutuas fedittonei civium . nemo me 
ditetur inieritui Regum . Et paolo poli: Quodfi bxc ad* 
moniiio mente! ncjìras non corrigli & ad 
munem cor noflrum ncquaquam perdaci t , audtte jenten- 
iiam nofiram - Quicumque igitur e nobis vel totius Htjpa 
nix populis quali bet conjuratione vel fludio Sacramentum 
fidcifux , quod propatrix , genti jque Gotkorum Stata , 
vel confervatione regix ) aiuta politala! e fi , t f m ' r *Z e ~. 
rii ; aut nece Regem attreHaveni , ai, t pcteftate regni 
Cxuerit , anaihema fit in ConfpeBu Dei Patri! & Ange- 
lorum atque ab Ecclefia Catholica efficiaturextraneui. 
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.Papsc Parte I. Cap. 19. * „ Iddio Signore per Io mezzo * E l xt * t . 
„ degl’ Imperadori e dei Re a benefizio de’^opoli ha ^fl U m ‘i~. 
r, Itabilite le leggi del Secolo , e le diipolìzioni anco /. pag.i 7 o. 
„ delle (Ielle terrene cole . Ed avvegnaché tali leggi 
„ non comprendano i giudi , come anco i Chierici , 

„ perché la legge non è fatta per il giudo , come (i 
„ legge ad Galat. 4. e quelli lòn quelli , che come fi- 
„ gjiuoli del fommo Re fon liberi in qualunque Regno : 

„ nullaiimeno in quanto anche i Chierici s’ ingerifcono 

ne’ lècolarefchi negozj, ed in quanto anch' ellì cerca- \ 

,, no di polfedere alcuni beni con dominio fecolare e 
„ civile , fono pur effi foggettiialL’ Imperadore ed ai Re » 

„ Se adunque vogliono i Chierici polfedere co Ce tem- 
M ,poraIi con diritto di proprietà , fi fottomettono an~ 

„ cor elTl alle leggi del Secolo , e agli umani dirit- 
» ti >> C t ) *- 

Graziano Decret. Part.ll. Ciuf a XI. QfUeeft. I. Cap. 16. 

„ I Chierici, per ragione ed in forza dei loro uffizio lon 
„ fottopodi al Vefcovó : quanto alle podeffioni de’cam- 
„ pi e delle terre fono all’ Imperadore loggetp . Dal 
y Vefcovo ricevono 1 ’ unzione , le decime , e le primi- 
„ zie : ed hanno dall’ Imperadore le polfeffioni delle ter- 
,, re . Quindi Sant’ Agodiho fuper Joannem dice : Con 
„ qual gius difendi i 'villerecci poderi ? Divino , 0 uma- 
,, no ? Siccome adunque in virtù della legge Imperiale 
M . podeggono i Chierici, i campi e le ville , cosi è cofa v 
mamfeda , che anco i Chierici quanto alle podeffioni. 

„ campedri fono all’ Imperadore foggetti „ ( z ) . 

M 1 l/gonc 

(' 1 ) Leges fxculi ir difpofitiones ipfas terrenorum fe~ 

Cundum civile ir fucilare Dominium Deus per Imperato - 
res ir Reges popult\ confiituit . Et licet tales leges non 
comprebendant juftos , fic ir Cleri cos ,, quia lex non eft im- 
pofit a^uffo , ad Gal. 4. & hi funt , qui tamquam filii Stim- 
mi Regie in omni regno liberi funt : tamen quatenus Cle- 
rici fe negotits fxcularibus ipfis immifcent , ÌT quatenus 
bona aliqua fxc alari ir civili Dominio quxrunt habere 
propria-, fub diti Junt Imperatori , ir Regibus . Si ergo vo- 
lani Clèrici fxcularia propriq jure , fubmittunt fa legibus 
fxcuìi , ir humanis furi bus. 

( s ) Clerici ex officio Epifcopo funt' fuppofiti : ex poffef- 
Jìontbus prxdiorum Imperatori funt obnoxii . Ab Epifcopo 
unzione m , decimationes , ir primitias accipiunt : ab Im- 
peratore vero prxdiorum pojfejfsones nancifcuntur . linde 

Au- 



9 i DOTTRINA 

Ugohe di S, Vittore Canonico Regolare di S. Agoflf-. 
no nel ltfo Trattato de Sacramenti s Libr. II. Part. II. 
Cap. 7. „ Alcuni beni terreni fpèttanti alla terrena vita 
„ fono flati donati alle Chiefe di Grifto dalla divozio» 

„ de* fedeli : falvo però il diritto della fecolar podefìà, k 
« E’ però da notarli , che i Principi Secolari intorno ai 
„ beni terreni, che pofleggono ne’ loro fudditi , talvolta 
„ concedono alla Chiefa la (ola utilità: talvolta e lautil- 
„ ita, eia podefl'a. Accordano l’utilità fenza ia«podefìà, 

„ allora quando flabilifcono beasi , che lìa trasferito il 
„ frutto della portèflione in ufo della Chiefa ; ma non 
•y, permettono, che palli fotto la fua giurifdizione la po- 
„ delia di efercitar la giufìizia nella medefima porteffio> 
>, ne. Talvolta le donano e la podefìà e l’utilità infie— 

„ me. Nel che però fi deve ben avvertire : Che , quan- 
} , tunque la Chiefa riceva a fuo ufo il frutto della portef- 
„ fione terrena : non ha però la podefìà di efercitar la 
„ giufìizia per mezzo di perfone Eccleliafìiche , nb può 
,, fare giudizj fecolari : può nondimeno avere per mini- 
,, fìri perfone laiche, per mezzo delle quali render giu- 
t , fìizia , e far giudizj fpèttanti alla terrena podefìà, fecon- 
„ do il tenor delle leggi , e i doveri del diritto terre- 
„ no . Di maniera tale 'però , che fernpre riconofca di 
„ avere una tal podefìà dai Principe Secolare : nb mai fi 
„ perfuada, che le ftefle poffefTìoni pofTano talmente efer- 
,, citarli o alienarli dalla Podefìà Regia , che quando l» 
„ podefìà lo efiga e la ragion Io richieda non porta e 
„ non debba la llerta Podefìà Regia adoperare il tuo pa- 
„ trocinio, e che le portertioni medelime non debbono 
„ alla Regia Podefìà neceflariamèiite il loro ofiequio „ (1) . 

Nic- 

• 

Jlugufiinus ait fu per Joannem : Quo pire villas defèndis? 
divino , an humano ? Quia ergo ut prxdia poffideantur 
imperiali lege factum eft : patet , quod Clerici ex ptijfetfw 
ni bus prxdiorum Imperatori furpt obnoxii . 

(1) De terrenis Lonis ad terrenam vitam pertinenti 
ius queedam Ecclefiis Chrifti devotione fidelium conte jf a 
funt poffidenda : falvo tamen pure terrena poteflatis . No- 
tandum tamen , quod Principes terreni in terrenis poffef- 
foni bus , quas in fubjeSìis poffident , Ecclsfix ahquanda 
eoncedunt folam utilitatem. .Ah quando ir utilitatem , & 
foteftatem . Utilitatem fine foteftate eoncedunt , quando fru- 
éfum quidem poffefftonis ad ufum Ecclefix transfert de- 
ter must ; fed potefiatem fu fìttine exercendx in ipfa p of- 
frì'*' 
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Niccolò di Cufa Cardinale nel Lib. III. de Concordati- 
tia Catbolica Cap. 39. „ Ninno o fia Eccleiiafiico , o iìa 
„ fecolare può ragionevolmente fcufarfi o dime rii „ . 
( cioè dalle contribuzioni , che fervir debbono per aju- 
tare e conferva^ la Repubblica ) „ Imperciocché il re- 
„ golamento de’ beni temporali deve princlpalmen’e or- 
,, dinarfi alla pubblica comodità. Quindi il rfofiro Ugo- 
„ ne nel Libro dei Sacramenti fcrive , che le pofleffioni 
„ fiefl'e non polfono mai efimerlì o allontanarli dalla 
„ regia podeflb • Poiché quando la ragione e la necelfi- 
„ ta lo richiegga , e la podefi'a regia può e deve impie - 
„ gare il fuo patrocinio , e alla podefi'a regia le fiefi’e 
,, poffelTìoni devono il loro omaggio. Imperciocché lic- 
„ come la regai podeflb non può il fuo patrocinio ne- 
„ gare a chi le preda omaggio : Cosi la polfelfion 
,i temporale e terrena ottenuta dagli Ecclefiaflici non 
'a, può negare alla regia podefi'a r omaggio, che pel pa- 
„ trocinio le è dovuto,, ( 1). 

San 

feffwne ad ejus jurifdiBionem tranfire non permittunt . 
.Ali quando & poteftatem & utilitatem fimul tribuunt . 
Ubi tamen diligenter attendendum e fi : quod licei Ecclefia 
Jruelum terrena poftejfionis in ufum accipiat : poteftatem 
tamen exerccnda juflitia per Eccleftafticas perfcnas , aut 
judicia ftecularia non poteft exercere : potefi tamen mini- 
ftros balere laicas perfonas , per quas pura ac judicia ad 
terrenam poteftatem pertinentia fecundum tenorem legum 
& debitum juris terreni exerceat . Sic tamen ut&ipfum 
quod poteftatem habet , a Principe terreno fe balere agno- 
fcat : & ipfas poffejjwnes nunquam ita a regia poteftate 
elongari phffe intelligat , quando fi ratio poftulaverit Z& 
necejjitas , & illis ipfa poteftas regia debeat patrocinium , 
& illi ipfa pojfejfionei debeant in neccjfitate obfequium . 

( 1 ) Nullus fi ve Ecclefiafticus , five fa cui ari s fe pure po- 
terit excufare : omnium enim bonorum temporalium regi- 
men ad publicam commoditatem primo • debet ordinari . 
UndeUgo nofter in Libro de Sagramentis feri bit : ipfas pof- 
fcffipnes nunquam a regia poteftate poffe elongari . Quoniam 
fi ratio poftulaverit & neceffitas , & illis ip fa poteftas de- 
beat patrocinium , ZJ illi ipfa polfejfìones debeant in ne- 
cejfitate obfequium . Si cut enim regalie poteftas patroci- 
nium , quod dat alteri non potefi non dare : fic ipfa pof- 
fejfio ab Ecclefiafticis perfonis obtenta obfequium , quod re- 
gia poteftati prò patrocinio debetur , pure negare non (o- 
te fi.- 



94 .DOTTRINA 

San Tommafo fovti quelle parole dell’ Apofiolo : Ideo 
* T.XPI. tributa prccftalis : Rom. X III. * „ Da quello dovere 
0 *‘ ,7# » fono efenti gli Eccleiìaifici per privilegio de’Princi* 

„ pi: il che è fondato nell’equità naturale,, (i). 

* f -Un Teologo anonimo nei tempi di Filippo il Belio , le 
7 cui opere fono fiate date alla luce dal Rieherio * nel 

“ Dialogo del Chierico e del Soldato de Pote/iate Ecclejìa - 
ftica (3" Jarciilari : „ Il Cbter. Quello Re Joas non li ap- 
» proprio i beni , ma gl - impiegò in uii Ecdeiialìici : 
» ma voi in oggi ci togliete i nollri heni , che non 
» impiegate nò. in ufi religioli , ma bensì in militari 
» tumulti , e in eferciti bellico!! . Il Sold. Sempre per 
■, vollra rovina contro lo llimolo dei Re ricalcitrate: a 
„ voi non dà punto di difpiacere nè di. molellia ciocche 
» de’ beni della Chiefa lèco portano e coniumano i voflri. 
„ conlanguinei e nipoti , ed anco altre perlone. talvol— 
,, ta men che onelle : ma poi vi riefce affatto. intoJlera— 
„ bile ciocche il Re con buona grazia vi domanda per 
„ la vollra falvezza , e per la difefa della Chiefa , e de' 
,i.volìri beni . Chier. jMifero me 1. vi prendete la foia 
» pelle colle mie carni , e ciò voi appellate (biute. Sold. 
>> Non firepitate , ma afcoltate. pazientemente ponete 
» mente ai vollri vicini, olfervate come vivono nell’ 
„ inopia , ed han l’occhio alle cole vollre . Se mancaf- 
» le la regai podefià , quale farebbe il vollro ripolo ? 
„ Non è egli vero , che. gl’ignobili, i bifognofi , ed i 
» prodighi , dopo aver confunsate le cofe loro , fi vol- 
» gerebbero alle vollre ? Adunque la Regia mano è il 
„ vollro muro: la pace del Re è la vollra pace , la fa- 

Iute del Re è la. falvezza vollra : la quale fe. venifle 
„ a mancare, già.efpofli i vollri. heni alle rapine , alle 
„ reflazioni ,.allerichiefle, alle minaccie, ai làccheggia- 
„ menti de’ vollri vicini , collretti farelle a fervir tutti.. 
,, Se vedette perire lenza riferva tutt’i vollri beni , a 
„ qual prezzo non vorrette voi redimerli , e qhe la po- 
„ detta regia ritornatte allo flato di prima? Ben vedete 
,, adunque , che con quel poco che date al Re , redi- 
„ mete la vollra lalute, poiché egli falva tutte le cofe 
,, vollre , che farebbero elpolle a manifeflo. pericolo di- 
» perderli „ ( z ) .. 

Pari- 

( * ) hoc tamen debito liberi funi Clerici privilegio 
Principum, quod naturalem aquitatem babet . 

(») C. Rcw iflejoiu bona fili non tulli , fed in ufus. 
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Parimenti piu lotto : „ ScM. Se la Gliela compra ùti 
-5, campo aggravato di cenfo , dovrà dunque quello , a 
3 , cui fi deve pagare il cenfo , perdere la lua penfione ? 
„ Chier. Qui non fi parla di cenfo, ma di dazioni e di 
„ tributi . Sold. Siccome adunque fovra certi campi io 
„ ho un certo cenfo , cosi l’ Imperadore lovra i’uni- 
,, verfo orbe può per la difefa della Repubblica, quan- 
„ do lo giudichi opportuno , e quando lo voglia , efi- 
„ gere il tributo Imperciocché è cofa chiara e mani- 
„ Iella, che può e deve la Repubblica difenderfi a fpe- 
fe' della Repubblica : e qualunque parte della mede- 
„ lima partecipa di quella difefa, poiché una parte di- 
,, fende l’altra e mette le fpalle lotto il pelo, e la fol- 
,, leva „ ( i ) . 

Egidio Romano dell’ Ordine degli Eremitani di Sant’ 
Agofiino nella Quiflione fuper difeidio Philipp i Fulcri 
cum Bonifacio Vili, poco lungi dal principio dice così : 

„ Chiun. 



JEcclefiafticot expendit : Vos autem bona nojìra talliti s , 
qux non in Reftgiofos ufus , {ed in militares iumultus & 
bellicofar c luffe s expenditis . M. Semper in malum Ke- 
fir um contra Jìimuium Rcgum calcitrati s : e fi hoc Kobts 
non moleflum , quod de bonis F. cele fece fecum tollunt ne- 
potuli k e fi ri , & confanguinei , ali.eque perfonce interdum 
inhonefice : (ed Kcbir eft omnino intolerabile , quod Re* 
manfuete petit a ziobis prò Kefir a [alale & def enfiane 
Ecclefue & honorum Kefirorum . C. Me mi[ rum ! pellet» 
me am toltiti s cum carni bui -, <!& hoc appellati s falutem . 
M. Non perfirepite, [ed fatrenter audite: confederate kì- 
cinos Kefiros fuis egere , & ad Kefir a refpicere . SU de fi ce- 
rei Re gir potefeas , quali t effet requi es Kcjìra? Nonne igno- 
bile! , egeni , & prodigi , fi confumpfijfent fua , conver- 
terentur ad Kefir a ? Ergo regia munur Kcfier murur eft: 
pax Regis pax Kefir a ,• falus Regir [alar Keftra : qux fe 
deefjet , Kicinis fuper bona Keftra grajfantibus nunc 
exigentibur , nunc commi nantibur atque Kxflantibur bona 
Keftra, cogeremini omnibus fervi re . Si KÌ dereti t prorjur 
bona Keftra perire , quanto Keiletis ea redimere , & quod 
manus regia redir et ficut priur ? Vi detir ergo cum paucA 
Regi traditir , quomodo falutem Kefir am redimitir , quan- 
do omnia bona Keftra difperdenda falvat . 

( i ) M. Si Ecclefia emerit cenfualem agrum , nunjuid 
cui folKCndus eft cenfus perdet eum ? C. Non de cenfi- 
bus , fed de exacùonibus fermo e fi . M. Sicut ergo fuper 

certo s 
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j, Chiunque pdga il tributo ad un’altro non fembra pre- 
>, fiedere nei temporale : ma il Papa paga il tributo 
>, all’lmperadore , come li ha II. Quatfì. i. Cap, Ma- 
,, gnum , e 23. Quself. 8. Cap, Tributum. Parimenti più 
,, fopra Dilì. 8. Con qual gius , dice Agofiino , ciafche- 
„ dun polìiede quello, che polìiede ? Non é egli vero , 
„ che con gius umano? Adunque per gius umano fi di. 
„ ce : quella villa è mia : ora i diritti umani fono di- 
,, ritti dell’ Imperadore „ ( 1 ) . 

Pietro Vittoria dell’Ordine de’ Predicatori de Potejla - 
tv Ecclefiajlica Releéì. I. lefì. 7. prop. 2. ,, I Chierici' fo- 
„ no elenti dai tributi nOn già per gius divino , ma 
„ per privilegio de’ Principi . Tanto dice efprelìamerite' 
,,'San Tommafo fovra quel luogo, dell’ Apolìolo ai Ro- 
a, man. 13, ideo (j tributa prx/ìatis . E dice , che una tal 

efenzione è un’equità, non una necelììtà,, (2) . 

I Monaci Benedettini della ( ongregezione di S. Mau- 
ro fovra quel palio di Sant’ Ambrogio contro Auflen- 
zio : Jlgri Ecclefiec filvunt tributum , dicono * : „ Non 
„ è meraviglia, che lì affermi da S. Ambrogio, pagarli 
„ il tributo e le gabelle agl’ Imperadori pe’ campi della 
„ Chiela : poiché trovanfi nel Codice Tendolìano le leg- 
,, gi promulgate da coflantino e fuoi fuccedori , «come 
,, a cagion di efenvpio la Leg. I. de Jtnnonis & Tri- 
„ buiis : ed altre de Epifcopis & Clerica : dalle quali 

„ le 

certa agro s habeo certum cenfunt , fic Imperator fuperor » 
bem tcrrarum prò dcfcnfione Reipublicte , cum opportunum 
fuerit , prò arbitrio voluntatir potè fi levare tributum . 
Clara enim ratione ccnceditur , ut Refpubhca Reipubhca 
fumpiibus defen datur , & quxcumque parsgaudet illude - 
f enfiane > cum aliis ponat bumerum Jub onta. 

(1) Quicumque fi Ivi t tributum alieni , non vi detur 
prceejfe in temporalibus : fed filvit Papa tributum Impera - 
tori , ut Il.Qucefl. 1. Cap- Maghimi , & 23. Qpta-fi. 8. Cap. 
Tributum . Item fupra Difi. 8. Quo jure , alt jlugu/ii- 
rus : Unde quifquis pojftdet quod poffidet ? Nonne jure 
hit ni ano i Jure igitur humano dicitur : bete villa mea efi : 
pura autem humana pura Imperatori s funi . 

(2) Clerici exempti funt a tributis non jure divinò , 
fed privilegio Principum . Hoc expreffe dicit D. Thomas 
fuper illum locumRom.il. Ideo & tiibuta pra ìlatis .• Et 
dicit , bare exemptionem effe cequitaterri , non àutem ne- 
cejjìtatem . 
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„ le poffeflìoni della Chiefa vengono lottopolle alle ga- 
„ belle. Quanto poi ai chierici è cofa certa, che le lo. 
, ro facoltà furono foggette al tributo, e molte volte 
„ anco le perlone agli uffizj pubblici , come dice Sant’ 
„ Ambrogio conno Simmaco,, ( j). 

Cofe alle anzidette allatto lómiglianti molto tem- 
po innanzi fcritte aveva Diego Covarruvia Vefcovo 
di Segovia in Prafticts QuafitoniOus Cap. XXXI. e Mi- 
chele Rabardèo i .eluita francele nel Libro intitolato : 
Optatus Gai lut de c avendo fchifmate cc. II. num. z. 
dice : „ Quello Hello Fu il lèntimento dì S. Tommalò , 
„ il quale fpiegando quelle parole di S. Paolo ai Ro- 
„ mani : Ideo tributa prafiatis : da quello dovere però, 
„ dice, i Chierici fono denti per privilegio dei Princi- 
„ pi i il che fondali in una Certa naturai equità . Nel 
,, qual luogo -chiaramente San Tommalo dà a divede- 
„ re , eilere i Chierici in vigore del gius naturale e 
„ comune-delie genti nelle colè Ijpeftanti ai co, nodi 
„ della Repubblica , ed al governò pacifico de' Regni , 
„ (oggetti ai Re ed ai Principi lècolari ; per grazia pe- 

io de’ quali e per lor privilegio fondano nella equità 
„ e pietà iòno flati fatti efenci dal pagamento de’ tri- 
„ buti , e da alcuni altri comuni aggravj, onde poifa- 
„ no più fpedicamente attendere al fervizio diDio,, (»). 

N Pie- 

( i ) Non mi rum , fi ajfirmetur ab Ambrofio , agroì Et» 

tlefia ve&igaies effe , Ó~ ‘tributa pendere bnperatvribus t 
extant fiquidem in Codice Theodofiano leges a Confianti- 
no , ejufque fuccefforibus promulgata , puta L. I. de Anno- 
nis & Tributisi -aCque alia de Epifcopis , & Cleri ci r : qui » 
bui Ecclefia pofiefitones ve&ìgaiibus j ubjiciuntitr . Quod 
vero ad Clerico! certum eft , eorum f acuitale! tributo fui f» 
fe obnoxias , (S plerumque ìliam petfonas muneribus pu» 
Olici s , ut dicit Àmbrofius ContràSymmacum . » 

( z ) Eadem fuit meni D. Thoma , qui expli catti i/là 
nerba Pauli ad Rom. Ideo trrbuta praeflafis : ab hoc 
tamen debito , inquit , Clerici ex privilegio Principum 
liberi funt , quod quidem aquitatem naturalem habet \ 
duo loco fiatis aperte $. Thomas lignificai , Clerico s nata» 
vali aut communi jurc genti um in bis, qua perii nent ad 
Commoda (2r tranquilìam regnorum guberhationem , fub* 
ditos effe Regibus (3" Principibus fdcularibus • quorum M* 
men grati a feu privilegio ex aquilate & pi et ale , quo 
liberius t>eo fervi ant , a tributorum penfitaiionc, & a/iit 
<i uibufdam commmibu 5 qncribhi liberati funi. 
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Pietro della Marca ArcivefcovO dh Parigi nel Ltb. JT t . 
de Concordia Cap. 7. Pérchfe i Chiérici non io lo corèe 
,, Chierici, ma éziandio tòme Cittàtfrfti Iona coufidera- 
,, ti nella Repubblica , perciò fono tènttti alle leggi de’ 
,, Principi , falvo che fé per una imfalgenza generale 
,, accordata a tutto il Clerb , oppure? àd alcun Ceto p 3 r- 
„ ticolare , merce della, regia beneficènza j abbiano ina-* 
„ petrafa la grazia dèlr élenzioneV, ( *)H " • • j 

\ f '»> ; d •> ri> 

Prove, tratte ddlf Ècckfidfiica'\A^ticbirà . • ' 1 

; ‘ \ • • ■ > il . rr J 

San Giufiino Martire ftélfecondo Secolo dell’Era Cri^ 
fiiana nell’ Apologia I. rium. 17. cosi favella agl’lmpe-, 
radori ; „ Abbiamo anche’ una particolar cura d’ eflere i 
>, primi a pagare efatta mente le gabelle e i centi i'vo-, 
„ firi mini (tri , a’ quali pommeflb avete un tati uffizio 
„ come da Criflo ci e flato infegnato ec. „ ( 2 ) . 

Sant’ llario Vefcovo di Poitie'is fovra s. Matteo Cap. 
XXIII. num. z. \, Se non ci r'efierà nulla 'di quello che 
„ è di Cefare, non faremo più tenuti a rendergli cioc<- 
„ che c fuo . Ora fe attendiamo alle cofe di Celare, fe 
„ li l^trviaipo del gius della fua podefla : è cofa fuor di 
„ quiflione , che dobbiam rèftituire a Cefare ciocché è 
„ di Cefare ,, ( 3 ). 

San Gregorio Nàzianzeno nell' Orazione XVI!. ad Ci - 
fT.I.p.jic, 1 X* foos * : „ a noi ancora vien preferitto , che dobbia- 
„ ino ubbidire alle podefla fuperiori : come a quelle , 

' n alle 



T- 



( 1 ) Quia Clerici non tantum qua Clerici , fed etiam 
qua civcs font , fpeBantur in Éep'ublica , legibus Princi- 
pimi tenentur , nifi eorum grattarti Hbcrtate generali toa 
Clero indulta , aut alieni Ordini , ex'- beneficio Regniti, 
ctnfecuti fini . J 

( z ) lllud etiam fiudio nòlìs efi , iit yeBigaUa C3" cen- 
fos iis , qui bus hoc munta commi fifiis ( Imperatore! allo- 
qutiur) primi Granino pendamus : quemadmodum a C bri- 
fio ìnftituti fomus . / . . 

4. (- 3 ) Si nihil Cttfaris penes noi refederit , con di itone 
reddendi ei qua fua font , non tenebimur , Porro kuiem 
fi rebus illius incumbìmus , fi jure potè fiati s fot ‘tifatiti r , 
fi? nos- tamquam mercenario! alieni ’pafrhnonii frOCurbtio- 
■tir fobjicimus : extra quxrelam tnjtfrix efi Ccèfdri redhi - 
ieri qucd Cxfaris efi . 
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,, alle quali Cam {ottopodi quanto ai pagamento del 

” Sant”' Ambrogio Covra S. Luca nel Lib. X. Cap. io. - 
• Se Gefucrifto non ebbe l’ immagine di Celare , e per- 
” ^he panò il cenfo ì. Non diede del fuo , ma pago dei 
” mondo ciocche era atei mo*do : e tu (e vuoi non efle- 
’ re fossetto a Celare , non dei aver quelle cole , che 
’ fono del mondo. Ma le hai ricchezze, lei (oggetto a 
Celare . Se vuoi non aver alcun debito col Re terre- 
” no , lafcia tutte le cole tue, e degni Grido,, (a). 

Il medefimo Santo Dottore nel Librò,, iovia S. Luca 
Cap. r. * dice : „ Se il Figliuolo di Dio pago il cen.o , 
chi lei tu y che-, pentì non doverli pagare • Pago il 
cenlo chi nulla polledeva. : fi tu, che attendi ai gua- 
dagni mondani , nqn vorrai nconolcere . oflequio ed 
il dovere del mondo r Perche iOV»a •« Scemo aripgan- 
” temente t’ innalzi , mentre al Secolo ti alloggiti con 
”, una tollerabile cupidigia? „ (?) 

!«. (ì a (TX canfn nell O 



* ai pagai ~ ~ ; 

pagano il tributo . Se vuole anche gli 'Aedi campi , 
ha il potere di prenderleli : munp di noi li op- 

’ ' Sartt’ 'Aeotìino nel Libro de Catecbizandis Rudibus , 

Ni n. ?7- 

ìft'J » . . . 

’t i) ttobis etiam praferibitur , ut pctefiatibus fublimio- 
ribus pareamus : utpote quibus tributo pendendo fimus 

C bri fluì nonhabuit imagi nem -Caefanis *j tur de- 
d,t ccnfum ? Non de fuo de Ut , f ed redditi* de mundo , 
muod erat munii : & tu , fi vis non tffe -obnoxtus Cf ia- 
ti , noli habere qua mundi funi . Sed fibabes divitias , 
ebnoxius es Casfari . Si vii mhil debere Kfgi terreno , re- 
lìngue omnia tua , & fequere Cbrifium. v- '*-* .. . 

fi) Si cenfum Dei filius folvit , quis tu tanta* es , qui 
non putas effe folvenduml Et ilie cenfum folvit, qui ni- 
hii po/jidebat : tu autem qui fecali \fequens lucrum , cut 
fecali obfequium non recognofcas- ì Cor te fupr*t feculun^ 
qua lam animi arroganza feras , cum fecale fis mijera 
tapi ditate fubjecius ? \ •'er'u'.i -i\- t t) . 

‘fi) si tributum Imperato/ petit ,»on negqmus . agr 
Fetlefi <e folvant tribMtum v St ,*g Y dX;dtfiÀcrat y potefi£t<W, 
babet vindieandorudtM.ueona^pfirum Mfwenll^ «,» 



* Tom. 1. 
pag. ijoi. 



*lb.p. iju 



« Tom. 11. 
pag. S/l. 
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* Tom.Vh num. 37. *: ,, Dice l’Apoflolica dottrina , che ogn’ uno. 
fag.i 87. „ debba fiar loggetto alle podelia (upenon , ed a tutti 

,, fi renda il fuo r a chi li deve il tributo, diafi il tri- 
„ buto, a chi le gabelle , le gabelle fi paghino, e tut- 
„ te le altre cole , le quali , falvo il culto del noflro 
„ Iddio, rendiamo ai Principi dell’umana condizione e 
,, mentre anche lo fletto rignor noflro , per darne a 
„ noi r efempio , non ifdegnò di pagare il tributo „ (1) . 

Urbano Papa predo Graziano P. II. Caufa XXIII. 
Qiisefi. Vili; Cap. ix. „ Ciò ò racchiude nella bocca del * 
„ pefee , fi. comanda lì* dato per Pietro e per il Signo. 

: re : perchò de’ beni efierian della Chiefà, ficcome b 

flato fino da’ tempi più antichi ftabilito , pagar fi de- 
„ ve agl'Imperadori , acciò ci difendano, e ci proccuri- 
,, no la tranquillità , e la pace,, (a).. 

San Bernardo nell’ Epiflola 119. ad Ducer» & Ducif- 
* Tem.l. „ far» Lotbaringic e * : „ Non ricufiamo di leguire l’e- 
„ Tempio di noflro Signore, il quale non ifdegnò dipae 
, ,, gare il ceni© per fe medefimo , effondo ancor noi dif- 

„ podi a rendere volontieri-a Celare quel eh’ è di Ce- 
,, fare , e a pagar te gabelle ed il tributo a chi fi de- 
„ ve la gabella ed il tributa,, (3.). 

« Tam n Incmaro di Rems nell’ Opufcolo XXIX. *: ,, LaChìe - 
„ fa paga al Re , ed alla Repubblica le ga belle per fua. 

„ difefa , le quali da noi fi appellano doni annuali , ol- 
„ fervando ciocche dice 1 ’ Apoflolo, cui honorem, borio — 

„ rem , cui veftigal veciigal ; a chi onore , onore ; a coi 

1 . 1 . 1 ". • u 



( r) Di cri ytpo/lolica Dottrina , ut omrtis anima fubli - 
mi ori bus potiflatibus fubdita fit , & reddantur omriibu» 
ermi a: cui tributar», tributum ; cut vedi gal , veciigal * 
trotterà, q u<e , fulvo Dei noflri cultu , con (tituU orni bu~ 
mante- Principibus reddimus e quando (r iffe Dominus , 
ut nobis prteberet exemplum, tributum f sivere non dedi - 1 

gnatuf efl . . . _ , _ 

( x ) Qùod in ore pifets infertilir. , froPetro & Domino 
dari jubetsr : quia de exterioribns Ecclefi* , quod confli- 
tutum antiqaitm efl , prò pace, (T quiete, qua nos tueri 
ac defendere de ben t , Imperatcribus perfolvendum efl. 

(3) Non renuimus Domini noflri /equi exemplum, qui 
fro fe non dedignatus efl Jolvere cenfum , parati & no* 
libenter , qua; funi CcefarU, Ctejari reddere-, & veciigal, 
cui veftigal, tributum, cui uibutum .. auiu. -. t .. ... . 
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», gabella, gabella, lì fott intende , date al Re, ed aivo* 

„ Uri difeniori „ ( i ) . 

PROPOSIZIONE XIII. 

•» • i 

» 

Nelle pubbliche e gravi calamità o necejfità del Regna , 
per rimediare alle quali fon» infascienti le ricchezze 
dei laici , pud il Re richiedere i congrui [affidi o fi* 
contribuzioni dal Clero , anco firnza domandare laffenfo 
del Romano Pontefice. 

Sufiragj de' Dottóri Cattolici . 

• * * t 

Q delta i la dottrina collante dei Prammatici Scritto» 
ri preiTo i francefi , Spagnuoli , ed Italiani : i 
’ quali vengono citati e feguiti da Carlo Ferreco 
de ~4bufu nel Lib. I. Cap. 8. Noi nondimeno lafciati da 
, parte i Prammatici , 1’ autorità de’ quali non i molto 
grande, produrremo foftanto i Teologi. 

L’ Arcrve /covo di Rem» con tutt’ i fuoi Suffragaci 
nel Libello prefentato a Bonifacio Vili, il quale aveva 
proibito , fi elìgeffe tal Torta di fuffìdj * cosi favella : * Prtuvtì 
„ L’ Eccellentiflìmo Principe noflro Signore, i Baroni , i des Liber- 
to Signori temporali , e gli altri abitatori del Regno di *•*/>«, 
j, Francia afferifeono, edere quella Coflituzione troppo Xom.lì. 

„ onerofa , gravofa, e pregiudizievole al loro gius, in £«?£.* ifooj 
„ virttr di cui pretendono di poter chiamar tutti ed 
„ ognuno in particolare gli abitatori di quello Regno 
„ alla difefa del Regno , e della Patria , non ollante 
„ qualunque privilegio, feufa , o eccezione, e maffima- 
„ mente i Feudatari e i fedeli dello fteflò Re , come 
„ pure noi , e gli alni Prelati del Regno : alcuni de’ 

„ quali fono debitori al Re medefimo nollro Signora 
,, per titolo di omaggio , e quali tutti per vincolo di giu- 
„ ramento di fedehi, affine di foflenere e difendere il 
,, diritto e onore del medefimo; lenza il cui necelfario 
» prefi dio e difefa non poflìam vivere ficuri > ni e (Ter 
; ' ’ ‘ l * ■ ' » di- 



fi) Caufa fune de/enfionij Regi <tc Reipublic* r vc8ig*- 
ìia , qu<e nobifeum annua dona vocantur , pr*ftat Eccle * 
fia, [ervans quodjubet Apoftolus: cui honorem , honorem, 
cui vefligal, veftigal : fubauditur , preefiatc Regi aedefen* 
fotifot •vcfirh . • • - • • t r . 
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difefi dalla continua perfecuRÌotw de’ nofiri emoli „ (i) » 
Teologi dello flelfo Re Filippo il Bello nejfe Ri- 
-^•P. 1497. frolla alia ileffa Bolla * dicono: „ I privilegi conceduti 
„ o accordati dai Romani Pontafiei qpi |o«o Statuti , 
„ agli Ecclefiafiici , approvati o almeno permeai dalla 
clemenza de’ Principi focolari ,. ; noa poflono tpgiiere 
j, ai medefimi Re , nè impedir loro il buon govèrno e 
„ la difefa dei loro Regni, ne. quelle cofe, che fi giu- 
,, dicano neceffarie o fpedienti , fecondo il ctyjiiglio de’ 
„ buoni e de’ prudenti, al detto buon governo e difefa , 
„ dicendo il Signore ai Pontefici del Tempio: Rendete 
„ adunque ciocche è di Cefare a Celare, e a Dio cioc- 
„ ch'e è di Dio,,. E poco dopo: „ Tutti quelli, che o 
„ fieno Chierici o . laici »• ricufano di dar a|atq al lorp 
„ Capo o al loro Corpo, ciofe al Re noflrp Signore., e 
,, al Regno , anzi a fe medefimi , dimoftrano fe meW* 
„ fimi parti incongrue , e membra inutili , e quali pa- 
„ ralitiche : e perciò , fe da tali pedone fi efigono p 
„ fovvenimenti e gli ajuti fecondo la giufla .propnrziò- 
„ ne, queflr non debbono chiamarli efrzioni , o aggra- 
„ vji ma piuttoflo fuflidj dovuti al Capo ,, al corpo., ed 
*, ai membri „ ( z ) • j ; , i j • 






a : \ 



( i ) Ex celienti fiimus Prineeps Dominu; nofrr , Barone s , 
(j Domini temporale s , caterique Regnicoli trancia , Co»» 
flitutionem banc onerofam , gravar», & frajudicialem nù 
mio afferunt juri fuo, cum omnes ium fingulos incoia s di- 
tti Regni Gr Patria , orniti privilegio i» excufatione , & 
cxceptione cefiantibu; evocare pretendimi , prafertim Feu- 
datario s ■& fidale; Regi; ejufdem , nofque & alio; Prala- 
to; de Regno : quorum quidam per homagium , GT fere 
omnes juramento fimus fidelitaiis adfiritti eidem Domino 
rsofiro Regi , ad jus & honorem ipfius Regni, feryan- 
dum , abfque cuju; necejfario defenfioms prafidio vivere 
tute non poffumus , nec defendi a nofirorum perfecuUone 
continua amulorum . : r ni» tiJi! . - . . ,‘yi 

( a ) Libertates per fiatuta Romanorum Pontificum di 
benigniate , vel faltem permi filone Principum facularium 
Clerici s conce fia vel permiffa , i p fi; Regibus Rcgnorum fuo - 
rum gubernaiionem »c defenfionem auferre non pojfunt , 
nec ea , qua ditta gubernaiionì & defe, tifoni necejfaria , 
feu expedientia & deliberato honorum ac prudcntum con- 
fili o ju die antur , di ce ni e Domino Ponti ficibus Templi : Red- 
dite ergo qus fune CatfarisCjpfari , & quae fune Dei Deo . 

, l .. v ; . Ef .. t 
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DELLA ANTICACHiESA. io$ 

L’ anno i y^o. propofto 1 ’ affare all' elame ed alla de- 
rilione de’Teologi da Filippo IL Re di Spagna, rifpo- 
ièro tutti , tramutìi Domenico Bannez dell’ Ordine de’ 
Predicatori , ed il P. Enriquez Geluita, poter lui im- 
. porre al Clero i fuflìdj per le fpefe della guerra intrapre- 
fa contro i Francefi : come con altri riferilce il Fe- 
vreto- Lib. I. Cap. 8. Tom. I. pag. 76. 

Michele Rabardèo delia Compagnia di Gesù in Optato 
Gallo Sec. HI. num. imprende a dimoflrare quella dot- 
trina : effe re tenuti 1 Chierici per legge quafi naturale 0 
delle genti a fi occorrere la patria . Il che prova mafTima- 
mente còlla leguente ragione : „ Perchè le Chiefe ed i 
,, beni temporali loro anneffi fono sì llrettamente uniti 
0J colla tranquillità del Regno e della Repubblica , che 
3) non poffono confervarfi lenza l’ integrità della mede- 
,,fima: ed in confeguenza elfere niellarlo, che i Chie- 
j, rici non folamente proccurino il bene , la lalute , e 
„ l’integrità della Repubblica, co’ fagrifiz; , preghiere , 

„ ed altri loro refigiofi uffiz/cj ma cbe eziandio fi ado- 
„ perino a tutta lor pofla di difenderla eoi danaro, col- 
„ la loro indufiria , colle lor mani , per quanto fara fii- 
,, mito necelfario, contro gl’impeti maligni de’ nimici 
„ sì domellici che llranieri „ ( 1 ) . 

Lodovico Tòiqafini Prete della Congregazione dell’ 
Oratorio Francete 111 . de Antiqua Ecclefix Difciplina 
circa Beneficia Lib- I. Cap. XLI. num. i. Dopo aver rife- 
rito 

Et paulo pofi : Quicumque five Clerici , five laici , qui ca- 
pici fup , <vel co pori , hoc e/i , Domino Regifi & Regno , 
itnme etiam fibimet auxilium ferre recufant , femetipfos 
partes incongrua s , & membra inutilia , ér qua fi parali- 
tica effe demonflrant : unde fi a talibui prò rata fu a fub- 
1 ventionum auxilia requirantur , non exaclionci , velgra- 
vamina dici debent : f ed potivi capiti & corpuri, & mem- 
bri 5 debita fubfidia. 

( 1 ) E cele fi x & temporalia bona illis adjuncìa tam fir - — 
mi ter cum tranquilHtate Regni & Rei pub li ex conjunfia 
funi , ut non poffint ab [fu e illiui integri tate fatva farta- 
que confervari : itaque neceffarium vile , Clericos non fio - 
lum fiacri fieli s , orationibus , & religiofis officiti Rei pubhcx 
bonum , fialutem , integritatem procurare: fied etiam pe- 
runiis , indufiria fiua , vel mani bus , quantum hoc necef- 
farium videbitur , cantra malignai hoflium domefiicorum , 
extraneorum impelai } prò virili fiua defendere . 
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tiro ciocci narra Anfelmo Cantuarienfe , etere etcb 
Hata liberamente lomminiflrata buona fammi di danaro 
a VVillelmo Ruffo Re d’ Inghilterra , loggiugne : „ A- 
,, dunque non lenza ragione quindi ne raccoghwno , po- 
„ terfi , lenza verno pregiudizio dell Ecclefiafliche im* 

„ munita , contribuire dai Chierici , * tei Vefcovi al- 
” cunacofa onde fi provveda alle (Iraordmane neceffita . 

„ del Principe , e del Regno,, (*)•'., 

Antonio Charlas Dottor Parigino de Libertat bus Ec- 
tUfi* Gallica n* Lib. IV. Cap. iz. num. 7. „ Ella c co- 

la «erta, che la ficurezza delle Chiefe, e de beni Ec- 
clefiaflici è intimamente congiunta colla termezza ed 
” integrità dello Stato politico , particolarmente quan- 
*’ do viene affalito da’ nemici infedeli , ed eretici . 

” Allora adunque la Chiefa porgendo ajuto al Rf bilo- 
’’ gnofo de’ fuoi fuffidj , provvede anco ai propri bito 
» gni „ ( » ) • 

' ) . . • ... 

Efiempj de' Principi Crifiiani . 

■ • • ** ’ 4 . 

L’ Imperadore Graziano Leg. 7. Cod. de Operibui pu- 
bìicis : „ Al rifarcimento , o fia coflruzione de porti , 

„ degli acquedotti, e delle muraglie, tutti a gara a nor- 
,, ma d una giufla proporzione debbono concorrere : : ne 
„ può alcuno fotto pretefìo di qualunque pnvilego 
„ fcufarfi o efentarfi dal contribuire infieme cogli 

” Onorilo Leg. 7. Cod. de SacrofanHis Ecclefiis : >» 

, buon grado afcrrviamo al novero di que che debbon 

concorrere alla coflruzkwe delle Aride , e de ponti 
#> „ ezian* 

(ì) Non injuria erge bine exprimemus 
EccUfiafiicis immunitavbus , confi erri ahqutd a Clerici! & 
Epifeepis , quo Principisi pegni necefitates inufitat* re 

l' V (?)Sane fieCuritas EccUfiarum & bonorum * ccle fi*fì\ 
’torum cum incolumitatc flatus politici conjunSa cj > ? 
feriim cum ab boftibus infidehbus aut bxreUCts tmpc 
Ilaque fune Ecclefia Pegem ejus ope indigente* juvans , 
proprii j etiam rationibus confa lit . . 

{%) Ad portus , & aqudcdu&us , &muronlm t nfiaurd 
tioncrn , five extrueìionem omnes certatim ,fiaBa opti 
'rum Coìtali on? , inftare debent : ncque aliquis ab bujujmo- 
di confortio dignitatis priviiegiii cxcufiari . 



DELL A ANTICA GHiESA’ io; 

i, eziandio le cafe di Dio e le venerabili Chiefe : per- 
„ chfe ciò non fi computa fra i doni iordidi ed inde- 
,, centi „ ( i ) . 

F iippo Auguffo nel fuo Teftamento prelTo Rigordo 
Scrittore dello HelTo Secolo l'anno 1190. * „ Se taluno * Duehtfnt 
,, volelfe mover guerra al noftro Figliuolo , e le lue ren- T. V. p. 3®, 
„ dire non baftalfero per difenderfi , in tal cafo tutt’ i 
„ nòftri lo (occorrano. E le Chiefe gli diano quel fullì- 
„ dio , Che fon lolite contribuire a noi „ ( z ) . 

Filippo il Bello l’anno ijoj. neH’Epillola ad Clerum 
Turonenfem : „ Qpanto più liete adorni del dono del- 
„ la fcienza , della notizia delle divine Scritture , e 
,, dell’ efperienza negli affari , tanto meglio conofcete 
„ in qual maniera tutt’ i Chierici e laici delnoflroRe- 
„ gno, come membri viventi unitamente in un fol cor- 
„ po , debbano compatirli vicendevolmente , e fieno 
„ tenuti ad ajutarfi (vicendevolmente tanto nello fpiri- 
,, male, quanto nel temporale in ordine alla confer- 
,, vazione > difefa , e cuftodia dell’unita dello fielfo Re- 
,, gno contro i Ribelli „ ( ? )-. 

Molti altri efempj si della Francia , si della Spagna , 
e si d’ altri Regni polfono leggerfi pretto Carlo Fevreto 
nella fua Opera intitolata , de Abufu , più volte già ci- 
tata , Lib. 1. Cap. S. 

6 '>»' Ol.JS 

♦ . > 

■ .. •» > r v. t , . trannr.». . 

. . 

• * , £ Prò- 

‘(1 ) lAd inflruftionem itinerum , pontiumque , ctiam 
divinas dorma , & venerabile! F. cele fiat tam laudabili ti- 
falo libenfer ndferibimus ì quia non cflinter fardi da ran- 
nera numeratum, 

( i ) Si aliquis filio noflro vellet movere gùerram , & 
redditi a fui , quos habet , non [ufflcerent : tunc omnet ho- 
mi nes nojlri adjuvent eum . Et Ecclefla tale faciant ei 
auxilium , quale [olita funi facete nobis . X 

(?) Quanto magri fetenti* donum , ferì pturarum noti- 
li 1 , & rerum experientia vigent in vpbis ; novi /ih pie - 
trini t qualiter omnes & finguli Clerici & laici no fi ri Rea 
gni , tamquam membra fimul in uno corpore viventia , 
f ibi debent ad invicem compati , mutuumque [ibi pr* fla- 
ve tenentur auxilium fpiritualiter & temporaliter ad con - 
fervationem , defenfionetn , (7 cuflodiam unitati 1 iffiut 
Regni contea Rebelks \ 
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ii): > • > „ 

Frove dedotte -dall' Ecclefiafiica Antichità . 

t . !i 

Il Concilio Teudonerife celebrato i’ anno 844. Cap.q, 

* Capitici. * „ Ciafcnna perfetta Ecciefiaftica fi (lumiera di contri- 
T.li.p.n. f} buire con tutta prontezza e’i ilarità <di animo prima 

„ l’ajtito delle pregh.ere , poi il -fuffidio Temporale , di 
„ cui abbifogna la Repubblica, a Tintura della quantica 
„ de’ beni della Chiela a le commetta^ ialvo ciò fi deve 
impiegare nelle cofe fpettahti al divin culto , come 
„ era fo I ito fard nei tempi de' vofiri Antecelìori „ ( 1^. 

11 Concilio <.arifiacenfe l’ anno 858. celebrato , Can. 7, 
•‘Conc.CaL* «Stabilirono i Succefiori degli Apolidi , fi dovefle 
T'IU-p-i'-ì yt cosi farei affinché ficcom’eran crefciute le ofcblazip- 
' ,, ni de’ fedeli , e i mali , che apportano gl’ infedeli, ; 

„ cosi fi aumcntafle mercè' l’ Ectlefrafìica difpenfatione 
,, la mil'zia del Regno, per far argine e rintuzzare la 
„ malizia degli empj ; onde le Chiefe flefie avellerò e 
„ difela e pace,,. E fubito dopo.* ,', Quindi è, che fic- 
„ come i beni e le facolta , delle quali vivono i Chie- 
« rici , fono folto la confécrazione della immunità, cost 
», lo fono parimenti anche quelle, in forai delle quali 
«debbono militare i'ValfalliJ,, { x )„ -■< ->C m- 

* Tom. 21. Incmaro Arcivefcovo di Rems nell^Opufcdlo: ALVI. * 

f»g-76i. „ Il Vefccvo deve contribuite dal canto fuo a tnifuta 

,, delle fue forze la milizia alla regia difpofizione per 
,, difela della Santa Chiefa , fecondo l’antica confuetudi- 
„ ne ,■ e fecondo il precetto del Signore dare a Celare — r 

>, cioè* 

.?«. ’V.-V'.V ^ 

i ) Unufqàìfoue ’bìr Eetlefiaflicus & intercejfmu ai* 
j uteri um , (? folatii , quo Refpublica indiget , fub/ìdium 
juxta quantitaiem rerum Ecclefiec fibi commi fi* , / alvo ju* 
re , quod -divini s di/penfationibui exinde debei imperai , 
prompte , & èx animo parare , (j impigre ffitut temporf 
Antcccffcrum veftrorum confueverat , fludebit ojfcrre j 
( z) Conftituerunt Apoftolorum Sucteffores , hoc ordina* 
ri, ut quia creverunt fideUumvota , es increverunt in* 
fidelium mala augeretur per difpenfationem Eccleftaflicam 
regni militia ad refiflendim malorum nequitìam ; ; quote * 
nue ipf<£ Eccleftcc defenfionem haberent , & pacem . Et 
mox : quapropter ficai ilice ree, oc facultates , de qui bus 
vivant Clerici , ita & ilice fub confecratiane immunità* 
tii funi t de quibus debent militare v off olii. ,> 
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ciocche è di Cefare, e a Dio ciocché è di Dio,, (i ) . 

Qui fa a propofito una certa antica notizia , che Icg- 
geft tra i Capitolari di Lodovico Pio , fpettante all’ 
anno 817. , eh’ e del Tegnente tenore : „ Notizia de’ 

„ Monafterj del Regno de’ Franchi , i quali debbono al 
„ Re o milizia, o doni, oppure fole orazioni . Quelli 
„ fono quelli , che debbono dare doni , e milizia , nu- 
„ mero XIV. Quelli fono quelli , che debbono contri» 

„ buire folamente doni fenza milizia , num. XVI. Que» 

„ (li fono quelli , che non debbono fomminillrare nfe 
,y doni , ne milizia , ma fole orazioni per la falute ddl’ 

„ Imperadore , num. XVIII. „ ( 2 ) .. 

Sant’ Anfelmo Arcivefcovo di Gantorbery Lib. III. £- 
pili. 34. „ Poco dopo iL noflro Re , effendo in procinto 
k , di partire per la Normandia , ebbe bifogno di gran 
fomma di danaro . Prima che a me ricercale nulla , 

„ per cordìglio degli amici gli promili non poca quantità. 

„ di danaro „ ( 3 ) „ 

S. Lupo Abate Ferrarefe folto Carlo Calvo E pili. 3 s. * * Eìbliotiu 
„ Compatendo alle difgrazie del noflro Re , gli ho man- J>P ' T ' X ^ 
„ dato per mezzo voilro in dono tuttociò ho potute?**** 17 ’ 

» confeguire,) -f*)- 

Corollario dalla precedente dottrina *. % 

Se taluno opponeffe a una tal dottrina il Capo qua- 

Q 2. ran- 

# '* * ••-»’. I V . . I I;. * V* 

( t ) Militiam ad defenfionem Sanila Ecclefia, fecun - 
dum poffibilitatis quantitatem , juxta antiquam confuetu- 
dinem , Regi* difpofitioui exbibere debei Epifcopus , & fe- 
ciindxm Domini jujffwnem , qua Cafaris funt Cxfari, & 

Deo , qua Dei fùnt , reddere. 

(2 ) Notiti a de Monafieriis Regni Francorum, qua Regi 
militiam , dona , ’vcl folas orationes debent . Hac funt 
qua dona, & militiam facere debent , numero XIV. Hac 
funt , qua tantum dona dare debent fine miliiia , nume- 
ro XVI. Hac funt, qua nec dona, nec militiam dare de* 
bent , fed folas orationes prò falute Imperatorie. r nume* 
ro XVIII. . -.«wtc-i 

( 3 ) Paulo po/t Rese nofter iturus in Normanniam mul- 
ta pecunia indigni t . Antequam a me quidquam peteret , 
tonfilio amicorum promi fi iì!i pecuniam non parvam . 

(4) Regis no/tri adsuerfitati condolens , quidquid irne* 
neris confequi potui , per vos offerendum direxi * 
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rantefiino fello del Quarto Concilio Lateranefe , in cu* 
fi comanda ai Vefcovi di coniugate il Romano Ponte- 
fice prima di contribuire i luflidj : oda la rifpolìa del 
Panormitano fovra il Capo , Non minus de immunitat <r 
Ecckfiarum . „ Crederei , che quando la neceffità folle 
» sì urgente , che non fi polla aver ricoifo ai Papa lenza 
», fcandalo e lenza pencolo y doveliè baltare la delihera- 
„ zione del Velcovo e dei Chierici ,, ( i K Dello fieli© pa- 
rere b- Rabard'èo Oefuita nella Sez. Ili, n. j. Si confronti 
coll’ anzidette cole ciocche, appoggiato ai Dote, Francefi x . 
Spagnuoli , ed Italiani , olferva Freveto De Abufu Lib. !.. 
“ T.l.p.77 . Cap. 8. * E ciò l'crive il Fagnano full’ autorità di Pie- 
tro d’ Ancorano , Antonio Butrio , Saliceto , ed altri 
primarj Canonici , nel Cap. Non minus. de immunitate 
* Tom . ///. Ecclefigfl. num.4s. 6c 44. * •. 

* 96 . 

PROPOSIZIONE XIV.. 

Tétti gli be„i temporali , che pofiede la Chiefa , gli poffie- 
de fatto il diritto Regio . 

Sufrag) de' Dottori Cattolici*. 



C Lemente V. in una certa Bolla,, ove trattali de* be- 
ni dei Templarj *; „ Il Carillimo Figli uol nofìro ir*= 
5 'curet.vli. )t> Crifto Filippo Re de’ Franchi,, non volendo, nfe In- 
C-l/l p.óii „ tendendo di attribuirli o appropriarli cola alcuna de’ 
„ beni fpettanti ai Templar; , ne laiciò 1 ’ amminiftra"» 
„ zione , il governo, la eonfervazione e la «uflodia a 
„ Noi ed alla Chiela per mezzo de’ roinillri che ver- 
„ ranno da Noi depurati,, (»). 

Egidio Romana nel Proemio del Trattato più. volte 
* Ta*». A 4 lo<lato a favore , di Filippo il Bello , Dilavili.*; „ Di-r- 
MPii- hi- )) ce Agoflino : in virtù di qual diritto cialcuna polTie» 
****** ' „ de 



( 1) Putarem , quod ubi ntcefftas tanta, immineret 
quod non poffit fine fcandalo . , & peri culo haberi prius re~ 
curfus. adPapam, [ufiUeret deliberano Epifcopi , & Cleri- 
cor um . 



(z) Gbariffnnus in Chriftó filius nofier Philippus Ke~ 
F Yancorum, cum de bonisTemplariorum nil Jìbi uindica- 
te -vel appropriare intendat , ea nobis , & Ecclefix per 
deputandoci a nobis admxnifìranda , gubernanda , confer— 
•vanda, & (uftodtenda di mi fi t*. 
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,, de quello poflìede ? Non è egli vero che per diritto 
„ uintna ? Adunque in virtù del g.us umano fi dice , 
„ quella villa e mia; ora gli umani diritti, lono dirir. 
„ ti dell’lmperadore . Tolganli i diritti dell’ Imperado- 
„ re , e chi più mai oler'a dite , quella villa è mia ? 
„ Quello decreto di Sant’ Agollino deve riivegliare ua 
„ gran terrore in que’ , che vogliono refiflcre al Re di 
tf Francia,, ( 1 ) . . 

Lo Hello Egidio nell’ Artic. V. elfendolì obbiettato dal 
lib. VI. delle Decretali , de Immunit. Ecclefiaf. Cap. 1 . la 
Collicuzione Pontificia , nella quale fi dice : non ef- 
fer lecito a coloro , che hanno giuri fdiiione temporale , di 
coftrignere le Chiefe ticjfe , 0 le perfone a di /Ir a 're , 0 a- 
licnare , 0 a mettere in altre mani le cofe aequi/tate , 0 
/ che faranno per acquifìare : rifponde in quella maniera : 
,, Quella Cofiituzione è nuova non per anco da Prin- 
,,'ctpi approvata : e forfè, quando ne verranno all’efa- 
,, me, non:!’ approveranno giammai : perchè in tal ma* 
,, niera le 1 perfone Ecclfefiafliche potrebbero acquiflare 
„ tali e tante poffeflìoni , che venilfe adefiered’un dan- 
„ no, e d’ un pregiudizio intollerabile ai Principi,, (z) . 

Un Anonimo Dottore folto Filippo il Bello nel Trat- 
tato de Potevate Paper : „ Da quello cuore , cioè dal 
„ Principe Secolare procedere come da loro principio , 
„ le véne , vale a dire, le leggi, i flatuti , eleconfue- 
„ rudini legittime , per Pe quali la temporale foflauza 
„ fi divide , e fi dirama per tutte e cialcheduna parte 
„ del corpo , cioè della Repubblica , come fa il fangue 
„ nel corpo umano . In qual maniera poi quella tem- 
», porale foflanza abbia a dividerli , quell’ è ciò cheap-» 

» par- 

( t ) Ah Augufiinus ; ttndc qui fquis poffidtt quod pojfi « 
det ? Nonne jure humano ? jure igitur humano dicitur , 
beco 'Villa mea e/f ; jura autèm bumana funt pura Impe- 
ratori] . Tólle jura Imperatóri!, & quis audet dicere , bae 
filila mea eft ? Ifiud decretum S- Auguftini magnum ttr- 
rorem debet memorare volentibut refiflcre Regi bron- 
ci* . _ • ■ • 

( z ) lfiaConfiitutio nova eft , nóndum aPrincipibusap- 
probata: quam ad diftujfionem cum pervenient , nunquam 
forfitan approbabunt : quia per iflum modum Perfonec Ec • 
cle/ìaftic * tanta! poffejponei acquìrere pojfent , quei in 
damnum , & preejudicium iritolerabile Principibui preve- 
nirti . 
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' i 

partieoe ai Re e principi » eh’ efercitano la. giudi' 

M ^'3 J, ( I ) « 

Giovanni Gerfone nel Libr» de Vita {firituali anima 

* Tom. 111. Ler. III. * : „ Ha il Papa la podefla per confenlo tan- 

P*S‘3 4* n to de’ Principi , fpecialmence dell’ Iraperadore, quan- 

„ to degli altri fudditi in una talquale appropriazione 
m delle cofe temporali , la quale è manifetìo non con- 
„ venirgli per gius divino,, (z). 

Jacopo Almaino de Poteftate Summi Pontificio Quell. I. 

* Tom. Hi, Gap. 6 . * : ,, 1! Sommo Pontefice per induzione di Cri- 
nito 3 *. „ fio non ha.la fuprema podefla di giurifdizione nelle co^ 

„ le temporali . La cola è chiara chi pofiiede le cole 
„ temporali di diritto altrui anche di un puro uomo , 
,, non ha fovra di effe la luprema podefla di giurifdi- 
„ zione ; anzi 1 ’ altro , per diritto del quale poffie- 
„ de , ha fovra di effe una podefla maggiore : tale è 
„ il Sommo Pontefice : adunque . La minore colla da 
„ Sant’ Agoflino , e fi contiene nel Can. Qiio j ttre , 8 . 
„ Difiinz. Die’ egli , con qual diritto difendi le. terre 
,, della Chiefa ? ( parla quanto al temporale delle me- 
„ defin-.e , ed appella il diritto civile , diritto umano ; 
,, e perciò domanda , con qual diritto , fe divino o 
,, umano) e toflo dimollra , che non già per diritto di- 
,, vino, perchè Domini ejì terra ec. Adunque per dirit- 
j i to umano Imperiale fi dice, quella villa èrnia, que» 
„ Ila è tua : adunque ne fiegue manifeffamente , che 
„ per gius Imperiale fi dice effere della Chiefa quella 
„ villa, o quello fervo : Adunque di diritto altrui po£*- 
>, fiede il Papa le terre delia Chiefa,, ( $). 

Gia- 

( i ) Alo iflo corde, idefi a Speculari Principe procedunt 
tamquam a- principio , 'vena , idejl leges , fi aiuta , & can - 
fuetudines legitima , per quas , ' velati per quafdam venas , 
dvvi di t ur , defertur ad partes fingulas totius corporis, 

toc eji Reipublìcx , / ubfianiia temporali s , ficut in ha* 
mano carpare /angui s . Qucmodo autem ifia temporali i 
fubfiantia habeat dividi , pertinet ad Peges Principe S 

exercentes jufiitiam . 

( z ) Habet Papa poteflatem ex confenfu tam Princì - 
pur » , fra/criim Imperatori s , quam aliorum fubditorum \ftt 
quadam temporalium appropriatione , quam ei confiat , 
jure divino nequaquam convenire. 

( 5 ) Summit s Pontifex ex infiitutione Cbrifii non habet 
fupremam fotefiatem juri/di giorni in rebus temporalibui * 
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Giovanni Major nel IV. delle Sentenze difi. 24.,, Pie. 
tro ,0 il di lui Succeffore > per ifiituzione diCrifio, 
„ non ha alcun dominio nelle cofe temporali , ma fol- 
„ tanto in quelle , che gli hanno gratuitamente dona- 
to , e gli donano i Principi del Secolo,, (r). 
Giovanni Parigino nel Trattato de Poteftat e Regia , 
gir papali nel proemio dell’ Opera : ■„ Io fono d’opinio- 
„ ne , che poiTano i Prelati della Chiefa aver dominio 
„ e giurifdizione temporale . Non è per quello , che 
„ ciò ila loro dovuto per ragione del loro Stato , e per- 
- che fono Vicarj di Gefucrifto > e Succelfori degli Apo- 
„ fieli: ma tali cofe loro poffono convenire perconcef- 
„ fione , o permifiìone de’ Principi > pofiochè loro dalla 
„ generofa pietà de’ medefimi venga alcuna delle dette 
„ cofe donata , o fe 1’ avellerò altronde,, (2). 

•Parimenti nel Cap.XX. „ I Principi , che dotano la 
„ Chiefa, non ponno totalmente trasferire in elfa il do- 
minio, di modo che nulla fi rifervino dello flefio do- 

>, mi- 

-,i u». i,/ « . 

-o > ' * • * . . t f . * . . * »J\ ? ' 

_ palei ri He , qui poftdet ret temporale s jure alteri us , puri 
ctiam bominis , non babet in illis fupremam poteftatem 
furi f di ditóni t\ immo alter , cujus jure pofftdet , babet ma - 
jorem poteftatem in ittis : fed Summus Pantifex eft bujuf- 
modi : ergo . Patet minor ex Auguftino , & ponitur i» 
Ca/J.Quo jure , 8 . dift. Dicit , quo jure defendis villasEc - 
de fi* ? ( loquttur de tempor alitate , & vocàt jus burnì - 
num , civile*: ideo quxrit , quo jure , an divino } vel bu - 
manol ) flati >n probat , quod non jure divino , quia Do- 
mini eli ierxqL ec. Ergo jure Imperatorie dicitur , hxc vil- 
tà eft me a , bxc eft tua « ergo [equi tur manifefte, quod 
jure Imperatori s bxc viHa , vel hic fervus dicitur effe 
Ecclefix : ergo jure altcrius Papa pofftdet terrai Eccleftx . t 
( 1 ) Petrus , aut Succejfor in inftitutione Cbrifti noti 
babet dominium in temporalibus , fed folum in illis , qux 
Principe s Speculi illi benigne & gratis contulerunt & con* 
feruntt *.* •' • v. 

(V) Pula , quod Prxìatis Eccleftx non repugnat babert 
domi ni àm in temporalibus , & jurifdicfionem . Nec tamen 
debetur cis per fe , ratione fui flatus , trattone quodfunt 
Vicarii J e fu Cbrifti , & Apoftohrum Succeffores 1 fed eia 
pojfunt convenire talia ex concefftone , vel permifftone 
Principum , fi ab eis ex aliqua devotione ahquid (jufw* 
di fuerit (ollatum , vel fi babuerint aliunde . v . . 



)) 



ili dottrina* 
minio. Cosi definiice eziandio Ugone di San Vittore 
Lib.II.Pai.il. Cap. 7 .*( i )• ... . . . 

Parimenti nel Cap.XXIl. ,, Che il Papa abbia ad in- 
trometterli nel mio e tuo : quella e una cola contra- 
ria alle divine Scritture , e ad ogni buona dottrina , 
ed una novità , che non deve metter fuori il Sommo 
„ Pontefice „ ( z ) . 

Pietro della Marca nel Lib. VI. de Concordia Cap. ix. 
num. 7 . „ Già da molto tempo è Hata nella trancia de* 
„ finita una tal Quiftione: ove fi ha per legge mviola- 
„ bile, non poter il Sòmmo Pontefice comandare veru- 
„ na contribuzione nei beni EccJefiallici , lenza 1’ efpref- 
,, fo cotìfcnfo del Re , e della Chieia Ga'hcana . E al 
num. ti. » Non dovendoli pagare le Annate , le non 
„ clic fotto titolo di (uffidio , cui non può efigere il 
,, Pontefice fenza confenfo del Re , e della Chiela Gal* 
„ licana : ftà in piena liberta del Re , e de Vefcovi il 
„ rivocare il loro confenfo , e metter fine ad un tale 
„ tributo. Imperciocché quello sborlo non e altro , che 
„ un dono fponraneo , e gratuito , che non può efler 
foggetto alla preferizione . „ Ed al n. i$- „ H Re co- 
,, me protettore della Chiela Gallicana , ed anche in vi- 
,, gore della fua Regia Autorità può proibire qualunque 
„ tributò , xui.il Sommo Pontefice volefle engere dagli 
„ Ecclefiaflici , o fia a titolo di Annate , oppure ìnqua- 
f , lunque altra maniera: e può eziandio inibire , che fi 
„ aumentino quelle dazioni , alle quali e fiato già da- 
„ to il confenfo,,» F.nalmente poco dopo: „ I Piinci- 
„ pi hanno la fuprema autorità d’impedire le efazioni 
„ della Curia Romana nei loro Regni . Sarebbe un de- 
., litto nella Francia il folo dubitare di quefia podefla , 
„ dopo gli editti di San Lodoyico, e dei Re Filippo il 
„ Beilo, Filippo di Valois, Carlo V. , VI. ,e VII. Aggiun- 
», gafi a tuttociò quello , che leggefi prefiò il Piteo in 
f Pro- 



ti 



• • » • ■ v «. ■ » • i' ■ 

\ i ) Principe s dol anici tede barn non pojfunt in illm 
transfert Domi ninni ftc , quodnihil de Dominio retincant . 
Ita eiiam determiàat Ugo de S. Vi dorè Lib. 11. Par. U. 
Cap.j. \ *•«.' _ 

"{r ) Quod Papa fe babeat intromittere de tuo & meo : 
hoc ejfet manifefie conira Sacrar» Scripittram , & contra 
vmneM ctoHrinam , (p novitas •qnxdam y quam non f 10 ' 
ferre debet Sumniui Pontifex . , - ti 
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Trobationibus Libertatum Gallicanarum Gap. XV. nu. 3 /. 

( * )• 

• • . * 

Prove tratte dall' Ecclefiafiica Antichità*, 

sant’IIario Vefcovo fovra S. Matteo Gap. XXIII. nu- 
mer. a. „ Se alle cofe di Celare attendiamo , fe lì fer- 
„ viamo del diritto della di lui podelì'a , b colà fuor 
i, i' ogni querela , e affatto giuda, il render a Gelare 
„ ciocchb è di Cefare ( » ) . 

Sant’ Ambrogio Vefcovo nel Lib. X. fovra San Luca 
Cap. io. * „ Se vuoi non elfer (oggetto a Cefare, fpo- * Tom. t. 
„ gliati delle cofe eie fono del mondo . Ma fe hai le ,501 ‘ 
,, ricchezze -, fei foggetto a Cefare . Se vuoi non aver 
,, che dare al Re terreno , Iafcia tutte le cofe tue , e 
«, fiegui Grido „ ( 3). 

Parimenti nell’ Epiftola ad Valentinianum *. „ A noi * Tom . u. 

P „ per- p^s-Sj 6 ' 

( 1) J amdiu quxftio illa definita e fi in Galli a: ubi prò „ 
lege inviolabili habetur, Summum Pontificar» nullam con- 
tri butionem imperare poffe in bonis Ecclefiafticis , abfqueex- 
frejfo confenfu Regis , & Ecclefiee Gallicana . Et num. ix. 

Cum Annata titulo tantum fubfidii deb cantar , quod exi- k 
gere Ponti f ex non potè fi abfque confenfu Regie , «Ir Eccle- 
jix Gallicana; : liberum e fi Regi , & Epifcopis confenfutn 
fuum revocare , eique tributo finem imponere . Solatio 
enim illa nihil aliud efi , quam donum fpontaneum , d? 
graiuitum , quod prxfcriptioni obnoxium effe non potefl . 

Et num 13. Rex tamquam proteRor Ecclefiee Gallicana , 

CT vi etiam Regi x audoritatis-, probibere potefl quxeum - 
5 ue tributa , qux Sammut Pontifex , five titulo Annata- 
rum , fìv e alio quolibet modo , imperare vellet perfonis Ec- 
tlefiaflicis : ac etiam prohibere , ne e a , quorum ex atti ani 
confenfus jam efl adhibitus , augeantur in pofterum. De- 
nique poft pauca : Princeps fummam habet auRoritatem 
ìmpediendi exaRiones Curix Romanx , in Regnis fuis . 

Piaculum effet m Gallia , fi qui s de hac potefiate dubita- 
rci pofi edicia S. Ludovici , Rcgumque Philippi Fulcri , 

Caroli V . , VI., & VII. 

( 2 ) Si Cxfaris rebus incuwbimus , fi jure potefiatis fux 
utimur , extra querelane injurix efi , Cxfari redhiberi quod 
Cxfaris efi . 

(3 ) Si vis non effe obnoxius Cxfari , noli habere qux , 
mundi funi. Sed fi kabes di viti cu , obnoxius es Cxfari. 

. ’ ' Sì 
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„ perfino vengono vietati dalle recenti leggi gli aJI* 
„ menti d* una privata -fucceflìone , ■€ «iuno le ne que- 
„ rela : imperciocché non riputiamo per ingiuria ciò , 
,, la cui perdita non «i -duole,, '{r ).;Quì parla S. Am- 
brogio della Legge io. Cap. de Epifcopii & Clerici i', pro- 
mulgata d§ ValeaUrianc , celli ijuilc vicr. 

Chierici il ricevere cos’ alcuna dalle -divote donne., o fi* 
a titolo di donazione , o fia di teftamento . 

S. Agoftino Vefcovo nel Trattato VII. in Joannem Trn- 
mer. zy. narra il (eguente lamento dei Velcovi Donati- 
Tem.JU. contro i Cattolici * : Ci ban tolte le noftre 'ville , <i 
'}, a ri u f U rp a ti i noflri fondi . Al quale cosi rifponde il 
Santo Dottore : „ Ecco le ville : con qual diritto di- 
„ fendi le ville ? con diritto divino , oppur umano ? 
,, Rifpondano il divino diritto lo abbiamo nelle Scrir- 
,, ture, il diritto umano nelle Leggi dei Re. Con qual 
„ diritto polTìede ciafcuno quanto pofiìede ? Non è egli 
„ vero , che per umano diritto ? Imperciocché per di- 
,, ritto divino del Signore é la terra , e la fua pienez- 
„ za : Domini eft terra , & pieni tudo ejus . Iddio ha fat- 
„ to i ricchi, ed i poveri dello dello loto, e una terra 
,, medefima loftiene e i poveri e i ticchi. Nondimeno , 
„ quanto all’umano diritto, uno dice , quella villa b 
,, mia , quella cafa é mia , quello fervo é mio » Adun- 
,, que per diritto umano, per diritto degl lmperadori » 
,, E Perché ? Perché Iddio ha difiribuiti gli fleffì giudi- 
„ zj umani all’ uman genere per mezzo degl’ Imperado- 
„ ri, e Re del fecolo,, . E poco dopo : „ Tolganft i di- 
» ritti degl' Imperadori , e chi ofera più dire , é mia 
„ quella villa, o é mio quel fervo , oppure quella cafa 
,, é mia ? „ E poco dopo al num. 26. ,, Ma che abbia- 
„ n:o a far noi coll’ Imperadore ? Già ho detto , che 
,, trattafi del gius umano . E nondimeno 1’ Apoflolo 
,, comandò , che lì dovettero fervire , ed onorare i Re , 
„ e dilfe: Rifpettate i Re . Non dire: che ho a far io 
„ col Re ? Se non hai che fare col Re , che hai che fa- 
„ re colla poflelTione ? Le polteÙioni non fi hanno, che 
„ per i diritti dei Re,,. ( z ) . 

Pa- 

Sì vis, tiihil delere Regi terreno , retinque omnia tua, GT 
fequere Chrifìum . 

• ( 1 ) Nobis eti am privai ce fucceffionis alimenta recenti - 

bus legibus denegantur , & nemo conqueritur ; non cnirm 
futamus injurìam , quia difpendium non dolemui . 

(1) Ecce funi vilUe ; quo pure defendis villas ? divi» 

no f 
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Parimenti lo Hello S, Dottore nel Libr. ad Bontfa- 
tium , o fia nell’ Epilloia j8jv alia* jo. numer. jd. * :*T.T.P.lK 
,, Tuttociò adunque r eh’ era polfeduto a nome delle pagasi* 

,, Chicle della parte dr Donato,, comandarono gl’Impe- 
„ radori Crifìiani dovefle palTare alla Cattolica Chiefa 
„ inlìeme co* loro Templi v Trovandoli per tanto pretto 
„ di noi i poverelli delle medefime Chiefe, i qual col» 

„ le flette poffeflìoni erano alimentati piuttofio gli flef- 
„ fi Donatiflr defiflano una volta di deaerare le cofe 
„ altrui,, (i), 

S. Bernardo nel Lib, I. De Confide rattorte Cap. VI. , * 
parlando al Romano Pontefice r dice; „ Qual altra cofa 
„ ti ha falciato i[ Santo Apolide ? Ciocche ho io, ti dà . 
t, Co s’ è quello? Quello lo di certo; non è nè oro, nè 
„ argento : mentr’egli dice t non ho in mio potere nè 
„ oro , nè argento . Per qualunque altra ragione tu pol- 
ir legga tali cole ; di diritto Apodolico nò certamente ; 

,, imperciocché egli non potè darti ciocché non aveva . 

„ Ciocché ebbe , quello diede , la cura pailorale delle 

Pi a Chie- 



do , an h umano 7 Refpondeant i di'vi num jus in Scriptum 
habemus , bumanum jus in legibus Regum . Unde quifquos 
pOjfdet quod pojfidet f nonne jure humano ? Nam jure di- 
vino Domini- eli terra , & plenitudo eju* ; pauperes & 
divites Deus de uno limo fecit , & pauferes & divites 
una terra [apportai . Jure tamen humano dicitur , b<tc 
villa mra e fi , hcec domus mea , hic fervus mcsis e# . Jure 
ergo homtnum , jure Imperatorum . Quare ? quia ipfa ju- 
dicia humana per Imperatorea , & Reges Seccali , Deus di- 
firibuit generi humano. Et paulo infra : Tolte jur a Im- 
peraterum, & quis audet dicere . "Mea efi illa villa, aut 
mcus efiille fervus , aut domus hxc mea efi ? Mox n. z€. 
Sed quid nobis , & Imperatori ? (ed jam di ai , de jure 
humano agitar. Et tamen Apfficlus volai t fer’uiri Regi- 
bus , voluit honorari Reges , & distit : Regem ie verdoli- 
ni . Noli di cere t Quid mi hi & Regi ? Quid ti ti ergo & 
poffeffioni ? Per jura Rtgum poffi dentar poffeffwnes . 

( r ) Quidquid ergo nomine Ecclefiarum pdrtis Donati 
fofidcbatur, Chrifiiani Imperatore , legibus religi ofis, cum 
ipfis Ecclefiis ad Catholicam tranfire jufferunt . Cum ergo 
nobifdum fiat earundem Ecclefiarum pauperes , qui éifdem 
poJfcJfiuncuHs alcbantur ; iffi potius Donatifix defiuatst 
(tnCu/ifcere aliena. 
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„ Chiefe „ ( i ) • Fa allo fleflò propofito quel che dice 
lo fieflo S. Bernardo ad Eugenio : „ Adunque la pode- 
„ fia vofira verfa fovra i peccati , non lòvra le poffel- 

fioni „ (•*) . 

* Taf». II. Incmaro di Rema nell’Opufcolo XXIX. *: „ Le cofe 
pax- jiy. t1 e le facolta della Chiefa fono commefle alla Pedefta 

„ Regia per loro difefa e tutela ,■ e merce i diritti de’ 
„ Re , la Chiefa gode ie poffeflìoni , come dice Sant’ A- 
„ godine „ (3 ). 

Dalla Cronica Farfenfe data alla luce da Andrea Dii- 

* Dttchcfn. chefne*, olfervò fapieritemente a noflro propofito il ce- 
Tom. in. leberrimo Baluzio nella fua Prefazione, ad Capitolari a 
pag. 6 ^ 6 . J^egum Francorum , il feguente fatto: ,, Avendo riferito 

„ alla prefenza di tre Giudici di Lodovico Pio Jmpera- 
„ dorè il Signor Ingoaldo Abate del Monafiero Farfen- 
„ fe con Adolfo Avvocato , che i Signori Adriano , e 
„ Leone Pontefici a viva forza avevano invale le cofe 
„ del fuo Monafiero : ed avendo ciò confermato dodeci 
„ uomini probi e veraci col loro tefiimonio i ifopradetti 
„ Giudici, ciò udito , giudicarono , che Gregorio Avvocato 
„ del Pontefice dovelfe redimire le fiefle cofe ad Adol- 
„ fo Avvocato di detto Monaflero : il che non volle 
„ fare. Ma diffe di non voler fiare al noflro giudizio , 
„ fino a tanto ventilerò tetti infame alla prefenza dell’ 
„ Imperadore,, (4) . 

Sant’ 

( J ) Quid tibi aliud dimifit S. Apoflolus ? Quod habeo , 
hoc tibi do . Quid illudi unum J ciò : non eft aurum , nc- 
que argentum : tum ipfe dicati Argentum & aurum non 
ed mihr. Efio , ut alia quacumque rationc bxc tibi 'vin- 
dice s : fed non Apoflolico jure : nec enim tibi ille dare 
quod non habuit , potuit . Quod habuit , hoc de dit , [olii- 
citudinem fuper Ecclefias . 

( i ) Ergo in criminibus , non in pojjejjionibus potefias 
vefira . 

( 3 ) Rei , & facultates Ecclefix Regia Vote flati commif- 
/ x funt ad defendendum atque tuendum , gir per jura 
Regum , Ecclefla poflidet poffe/flona , ficut dicit S. Aogu- 
flinus . 

( 4) Cum in prxfentia trium Judicum Imperatori s Lu- 
dovici Pii rttuliffet Domnus Ingoaldus Abbai Monafterii 
Farfenflr cum Audulfo advocato , quod Domni Adrianus , 
& Leo Pontifica per forti am invafij/ent res hujui Mona* 
flerii : idque boni , & vercteiortf homines duodtcitn tefli* 

moni « 
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Sant’ Avito Vefcovo Viennefe nell’ Epift. XXXIX. * : * t-Ut. 

„ Tutto quello ha la mia Chiefuola, anzi tutte le Chie- sìrmomi 
„ le noflre , è voflro „ (parla al Re) „ tutto è quel T.U.p.Si'. 
,, tanto , chè o ci conlervafle fino ad ora , o «i dona- 
„ fie„ ( 1 ) . Ed il Sirmondo Gefuita fovra quello luo- 
,, go : „ Libera e ingenua confeflione . Tutt’ i beni 
„ della Chiefa riferifconlì ai Principi come da loro ri- 
„ cevuti , perchè o furono da loro donati . oppure fe- 
„ condo la legge del gran Collant ino, permeerò, lì po- 
„ teffero donare „ ( a ) . 

Incmaro di Reros nell’ Epillola ad AdrianumPapam * i M T.ll.p.6py, 
„ Se mercè de’ diritti Regj hanno polfellìoni , debbono 
„ delle pod'efTìoni Ecciefiaftiche rendere il dovuto omag- 
„ gio al Re , liccome i miei Ant«elTori han fatto co’ 

„ litoi Antccellori „ (3),! v - 




PRO- ' ' 



tv btiio fuo confirtnafient : fiufradicli judìcet audientes ju- 
dicaverunt , ut Gregorius Advocatm Pontifici s retraderet 
ipfas curtes s idulfo AdDocato hujus Monafierii : ^uod fil- 
are noluit . Sed <& ipfe Apofiolicus dixit , tiofiro judicio 
fe minime credere , ufque dum in prxfentia Domini Im- 
peratorie fimul •venirent . 

( 1 t Quidquid habet Ecclefiola tnea , immo omnes E cele- 
fi* no fi ree , Dcfirum efi ( Regem alloquitur ) de fubfian- 
tia , quam Del fervafiii haBenus , Del donafiis . 

( a ) Libera ingenua profiejjio . Prineipibut accepta fe - 
tuntur bona Ecclefeec , qu<c Del donarunt ipfi , Del ut do- 
nare licerci , coneefierunt ex lege Confiantini Magni . 

( 3 ) Si per jura Rcgurn pofidebunt poffe filone s , non pof- 
funt , ut Regi de Ecclefiaflicis pofiefilonibus obfequium non 
exbibeant , ficut AnteceJJorei mei fui : Anteccfioribm exhi- 
buerunt. . .• V 
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PROPOSIZIONE XV. 

V tftnzìont conceduti- ai Chierici dal Gius Canonico /£ 
ftr quello {fetta ai beni , e jì ancora per quello riguar- 
da i delitti civili , non ha la fua origine tanto dal 
Romano Pontefice , quanto dalla grazi# e privilegio de' 
Principi Secolari : n'e a cagione di una tal grazia ed* 
tfenzione lafciano i Chierici medefimi d' ejfere {additi 
degli fiejft Principi Secolari .. 

Suffragj de' Dottori Cattolici .• 

C Arlo Calvo- nell’ Epifiola ad Adrianum Papam * § - 
che viene deferitta , e forfè fu anco compofla da 
Incmaro Vefcovo di Rems r „ Ora per la feconda volta 
„ vi fpiiviamo , cofìringendoci a farlo una cagione aliai 
„ urgente , perchè' faper dovete , che i Re de’ Franchi 
„ nati dal Regio fangue non fono Vicarj o Vicereggenti 
„ de’ Vefcovi , ma fiam flati finora tenuti per Signori e 
„ Padroni : e come fcrillero Leone e il Concilio Ro- 
„ mano, i Re, e gVImperadori che la Divina Provvi- 
„ densa coflituì Signori e Prefidenti alia terra , permi- 
„ fero ai Santi- Vefcovi il diritto delle cofe e de’ nego- 
„ zj temporali a tenore de’Divali Statuti; e non mai 
„ furono i Fattori dei> Vefcovi E Sant’ Agoflino di* 
,, ce mercè del diritto Regio fi pofleggono le- poffef- 
)y fioni e non giè per Io impero Velcovile i Re fon 
„ fatti fattori , ed attori dei Vefcovi .• Ed il Signore 
„ comandò dovefle darli a Cefare' ciocché è di Celare # 
„ e a Dio ciocché è' di Dio ,• il' quale volle altresì pa- 
j, gare il cenfa . E l’ Apoflolo volle fi ferviffero i Re , 
„ volle fi onoraffero , e non fi conculcaiTero . II Re r 
3> dille r onorate » ( * ) . Tali cofe Temeva Carlo ad A* 

driar 

( i ) Nunc iterum vobis fcribere non piguit , {ed exi- 
gente cau{anecej{arium rfi , quia Reges Francorum ex Re* 
gio generi nati , non Epi/coporum Vicedomini , {ed terra 
Domini ha&enus fuimus computati : & ut Leo , ac Rom* 
na Synodui {cripfit , Reget & Imperatore s , quot terris di- 
vina potentia pracepit praejfe , ju s difiringendorum ne* 
gotiorum Epifcopis SanBis juxta Divalla Confiituta fermi - 
ferunt , non autem Efi{coporum villici extiterunt . Et 
S- jtugufiihut dicit , per jura Regum pojfidcntur pofie {fio- 
tta t 

j 
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DEL’LA ÀNTICA^CHIESÀ. ìi* 

ar’rano gravemente commoffo ed offefo del di lui De* 

«reco , col ^quale aveva comandato , che Incorno Ve 
fcovo di Laon , il tjuale come reo di Iefa maefth era (la* 
to da Carlo porto in arredo, doveffe portarli a Roma . 

Il Panormitano nel Op* Si quii de Majortt. & Obed- 
* Ma domando , chi eterna i Chierici dalla podefta*r, 2 /,p. 
dell’ Imperadore? Dice iorenzo^ che gli «lenta il Pa- 
” pa di coniente dèll’imperadore „ ( j* ) * f f , 

San Tonsmàfd lòvra T Epiftoìa ài uòmini , ipicgSH-u 
quelle parole : Cui tributami Cap.iJ. „ Ma da quello 
,, dovere fono efenti i Chierici per privilegio da Prm» 
cipi accordato : la qual cofa e fecondo 1’ equità na* 

” Graziano ’Part. II. Decreti Cauf. XXIII. Quell. Vili. 

Cap. Tributum zz. » Faraone di tal maniera fommini- 
„ Arò ai Sacerdoti le cole neceffarie , che nfe furono 
fpogliati delle Ioto poffeflìoni-, nfe delia loro liberta , 
già fin d’ allora 'difponendo 'ir Signore , che i Sacer- 
„ doti dovettero effer lìberi in ogni genere dixofe» 

2 «indi accordarono una tale immunità alla Chiela 
òllanzo e Collante dicendo i In qualunque Città ec. 
Graziano parimenti e Teodofio decretarono il mede- 
fimo dicendo : Tutti quelli , che cofleràejfere cuftodi 
„ delle Chi efe ec. E flmperador Giudi niano : Decreti a- 
’ mo , che le cape frettanti - alle ^venerabili Chiefe ec. 

Quindi leggefi altresì nel Concilio Parigino Can. 6}. 

*’ an . 8 4 j. nella Francia : Secondo 1’ Autorità Canonica, 

” e la Coflituzione dell’ Imperadore Lodovico , de Ec- 
’ clcfiaftico agro , & manfo , & de man ci pii s , eh’ egli 
■!, Hello ftabilifce ne’ Tuoi Capitoli ec. „ ( } ) Adunque 

per 
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ytis f non autem '.per Èpifcopale imperìum villici 

fiunt , allorefque Epifcoporum . Et Dominus , qua funi Ca- 
foni Catari , & qua funi Dei Deo , ‘re dii praccpit , qui 
etiam cenfum Regi dédit . Et jfpoftclus -volai t fervi ri Re- 
gibus, voluit bonorari , & non conculcari Rcges. Regem , 
inquit , Isonori, fi càte* . , a 

( i ) Sed quaro , quii eximit Clerteos a poteflate Impe- 
ratori s ? dicit I.aurentius , quod Papa eos eximit de con - 
fenfu Imperatorie . ' ... I 

(i) Ab hoc tamm debito liberi funt Clerici privilegi 
Principam , quod quidem naturale m aquitatem habet . _ 

( i ) Pharao Sacerdotibui ita necejfaria ftbminiftravit , 
ut ntc pojfe foni bui , ncc liberiate nudar entur , Domina 
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per fentenza di Graziano , il fonte e fondamento della 
elenzione Ecclefiallica fono le leggi , e le grazie dei Ro- 
mani Imperadori. 

Giovanni Parigino de Potefiaie Regia & Papali Cap. 
XIII. „ Quindi lodevolmente Enrico Imperadore depo- 
„ fe due , che altercavano del Papato, non folamente 
„ per via delle Canoniche * enfure , ma eziandio coll’ 
,, Imperiale lua Autorità , come leegefi nelle Croniche de’ 
,, Romani . E fi dice ,che tocca all 1 Imperadore per anzia- 
,, nità dijdiritto correggere il Papa a cagione di delitto,. 
,, maflìmamerite civile : perchfe , per privilegio da’ Prin- 
5, cipi accordato , i Chierici non vengono giudicati fe 
„ non fe dai loro Vefcovi : il qual privilegio fu otte- 
„ mito la prima volta da Giulio Papa , che fuccedette 
y , a Silveftro ; mentre ancor viveva Collantino, come 
„ fi dice nelle Croniche,, ( i). 

Parimenti al Cap. XIX. „ Qpello poi li dice della tef- 
„ ra de’ Sacerdoti , che fotto Faraone era libera dal tri- 
„ buto e dal cenfo : fi deve dire , che per tal cofa lì 
„ dinotava , dover eflère i Sacerdoti liberi quanto ai 
peli pedonali , e quanto alla manfione, o manfo del- 
„ la Chiefa , e quanto a quelle cofe , phe vengon Io- 

..." « ' . " »ro *' 

* • « 

.ex fune pronunci ante Sacerdote s in omnì genere liberos 
effe oportere . [Inde banc immunitaiem dederunt Ecclefiée 
Conftantinus , Conftans dicentes : in qualibet Civita- 
te&c. Grati anus quoque , Valeniinianus , & Tbeodofius 
dccrcverunt , dicentes : Univerfo» , quos confiiterit cufló- 
des Ecclefiarum elfe &c. Imperator Juflinianus : Sanci- 
mus , re* ad venerabile* Ecclefias &c. Hinc etiam legitur 
in Pari fieri fi Concilio Can. 63 , an. 843. in Gallia : Secun- 
dum Canonicam auftoritatem , He Conflitutionem Domini 
Imperatori* Ludovici de Ecclefiaflico agro , & manfo , 
& de mancipiis, qua; ipfe fuis Capitulis conflituit 6cc. 

( 1 ) Unde commendaliliter Henri cus Imperator duos de 
Papatu altercantes , non folum canonica cenfura , J ed im- 
periali auStoritate depofuit , ut legitur in Chronicis Rc- 
manorutn . Et dicitur , quod primo pare habet Imperator 
ratione deliSi , precipue civili* , Papam immediate corrige- 
re: quia de privilegio a Principibus indulto , Clerici non- 
nifi per fuos Epifcopos judieantur : quod privilegium prt- 
tnus impetravit Julius Papa , qui fecundus fuit poft Sylve- 
firum , adbuc Ccnfiantino vivente , ut dicitur in Cb re- 
nici} , 
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,, ro donate in quanto fono Sacerdoti , e Miniflri di 
„ Dio per la Redenzione delle anime: e non già quanto 
,, a quelle cofe , che acquifla la Chiela a titolo di com- 
„ pera , o in altra maniera, le quali pattano ai Sacer- 
„ doti rhfieme co^ gli anneflì a'ggravj , come vien no« 
„ tato 23. Qusefl. ult. Cap. Tributi im , & alio Cap. Se- 
„ c nudimi Canonicati! . AuSforitatem : e ciò c (lato alle Chie- 
„ fé conceduto dagl’ Imperadori e dai Principi , come 
„ fi dice nello fleflò luogo „ ( 1 ) . 

Cosi pure al Cap. XX. infegna le feguenti dottrine. 
La prima è quella : „ Il Vefcovo, che riceve beni feu* 
„ dati , mattimamente rapendolo o permettendolo il 
„ Sommo Pontefice, te tenuto ad ubbidire più ilSigno- 
,, re temporale, che il Romano Pontefice : anzi , poflo- 
5 , chè il Principe gli comandi alcuna cofa fpettante ai 
’,pe(i feudali, in tal cafo fembra lia efente dal Papa 
Seconda: „ Potere i Re con loro legge proibire di traf- 
,, portare danaro fuori del Regno, quantunque per via 

di tali reflazioni redi pregiudicata la Romana Cu- 
j, ria, non ricevendole folitc contribuzioni : perchè , fe 
3, ciò fa per comodo fuo , o delle fue terre, quantun- 
„ que da ciò per conferenza accada qualche danno ad 
», altri , gli è lecito ciò fare •• perchè a ciafcuno è leci- 
i, to fervirfi del proprio diritto „ . Terza : „ Quantun- 
,, que ciò faccia il Principe con intenzione di nuocere, 
„ ancora può farlo lecitamente in quello cafo : cioè, fe 
,, apparifca per via di probabili o evidenti argomenti , 
si che il Papa chianiafle i Prelati affine di macchinare 
,, alcuna cofa contro di elfo, o contro il fuo Regno,,. 
„ toflo foggiugne quefla notabiliffima ragione : ,, Per- 
,, chè è lecito al Principe far refiflenza , e opporli all’ 

Q. „ abufo 

( 1 ) Quod vero dìcitur de terra Sacerditum , qua fub 
Pharaone libera erat a tributo , <ÙT cenfu : dicendum eft , 
quod per hoc demonftrabatur , Sacerdote s debere effe libe- 
ros quoad onera perfonalia , GT quoad manfionem , .fi-ue 
manfi.m Ecclefice. , & quoad ea , qu<c ipfu donantur ut 
Sacerdote s funt , & Mini/Iri Dei prò redemptione ani- 
mami» : & non quoad ea , qucc titulo emptionis vel ali- 
ter acquiruntur Ecclefite , quee cum onere fuo tranfeunt 
ad eos , ut notatile 23. Quxji.ult. Cap. Tributum : ÌT 
alio Cap. Secundum Canonicam Auftoricatem : Et hoc 
efì Ecc/efiis indultum ab lmperatoribus , & Pnncipibtts , 
ut ibidem dici tur. 
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abufo della fpada fpirituale in quella maniera , che 
” può anche per via della fpada materiale : maffima- 

* niente quando 1’ abufo della fpada fpirituale ridonda 
” in danno della Repubblica , la cui cura incombe al 

* Re : poichb altrimenti fenza ragione porterebbe la fpa- 

” al Cap. XXII. „ S« la tardanaa k p^co; 

Infa e vi fia pericolo di ribellione, ed il Papa inde 
** bitamente commova il popolo coll’ abufo del a fpada 
” foirituale : quando inoltre non fi fperi di farlo deli 
” fc Tn altra maniera : penfo, che in qncfio cafo 'I 
” Principe pottebbe opporfi alla violenza della fpada 
” dd Papa, per mezzo della fua fpada materiale .colla 
” doluta moderazione ; ne in ciò agirebbe contro il 
’’ papa , ma contro il fuo nemico , e contro il nemico 

deliri Repubblica cc* ^ _ . . i t tt 

Pietro della Marca Arcivefcovo di Parigi nel Libali. 

d) i. Fpifcopus acci piens Feudali a , precipue feien - 
te & permittente Summo Pontifici, magi, tenetur obe r 
'ide ici Dmm, Vfm S«— fcMifcr. Inmom 
cafu , ubi iam practpit et Prmceps ah quid de f er * ,nen 

». uÙ: «aatìona 

™ t /w " f zr; 

Urei linde’ ter con fequentiam damnum alus contwgat , fi- 
ti* e/i licitum luTa Cuilibet licitum eft uti jure fuo . 

’ Eflo luod faciat hoc Trinceps intensione scendi 
l'dhfc in cafu eft licitum: feilieet fi prafentibus probai - 

| tS!Eié 

e c 6 ipZ° d u°bi ™ter n enZ%*™- 

publica , cujus cura Regi incumbit : ahter enim Jme 

Ja ffs^perVuTum Reipublie* fit in mora , & eft pert~ 

cuìum de ribellione , & Papa JTnon let~ 

bite per abufum gladii fpintualis : ubi etiam non /pera 

tur, quod deftftat aliter : puto, qued in hoc cafu P>m 

geps violentiam gladii Papa poffet repellere • 
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fi? Concordia Cap. J. numer. 7. „ Seguivano i Francefi 
,, l’opinione de’ celeberrimi Teologi di que’ tempi Gio- 
,, vanni Parigino ,e Guglielmo Ochamo , ai quali poi fi 
„ aggiunfe anche tierfone , che diflinguevano i delitti 
,, in Ecclefiafiici , e secolari . Facevano confifiere i pri- 
,, ini negli atti direttamente contro la Fede, e i Sagra- 
„ menti ; ed i fecondi in quelle colè , che fono vietate 
,, dal gius delle genti , o civile . Dicevano competere 
„ a’ Vefcovi il correggere e punire i delitti Ecclefiafii- 
„ ci per via delie cenfure : ma quanto ai fecolari de- 
„ litti , doverli dillinguere . Imperciocché o trattali di 
„ gius , e di peccato d 'opinione e di errore , coni’ elfi 
)t parlano : cioè fe alcuno fi perfuada , che quello fi 
,, commette fpettante ai delitti fecolari , non fia pec- 
,, caco , ver. gr. il furto , o 1’ omicidio . O fi tratta di 
„ fatto, cioè di peccato, eh’ elfi appellano di vendica - 
„ zione , vale a dire, quando alcuno di fattoli togliete 
„ cofe altrui , o commette qualche altro delitto fecola- 
„ re . ConfetVano per tanto avere la Chiefa per ifiitu- 
„ zione di Crillo podefia di giudicare il peccato di er- 
„ rore , e di definire, fe quello o quel fatto fi debba 
,, imputar a delitti , e di cafiigare con pene ecclefia- 
„ fiiche coloro , che refragalfero a quella definizione . 

„ Per altro quanto ai peccati fecolari , che chiamano di 
,, vendicazione , non appartenere alia giurifdizione Ec- 
„ cleliafiica il giudicare di elfi , o il punirli colle Cen- 
,, fure . Ed in tale guifa , dice Giovanni Parigino, del 
„ peccato commejfo , quanto alle cofe temporali , nongiudi- 
,, ca il Giudice Ecclejiaflico , ma Joltanto il Giudice beco- 
„ lare : fe ciò non gli venga permejfo fuori di quello gli 
„ è flato Conceduto da Cri/io . Adunque intorno tali de- 
„ litti la 'Podefia Ecclefiafiica non può metteie in pra- 
„ tica altro che ammonizioni , e conlìglj , e non può 
}> già raffrenare i laici delinquenti col rigor delle pene: 

3 , infinuare , c ò fi deve feguire , e ciò fi deve lalciare, 

„ non già cafiigare : oppure , com’ elfi parlano , giudicar 
„ del peccato innuitive, non coercitive . Quella lenten- 
S) za de’ Teologi Parigini già da trecento e quarant’ 

„ anni introdotta nel Foro , è in vigore anco in oggi 
>, predo i Tribunali de’ Magifirati „ . (1) Tutto quello il 

Q. 1 „ Marca 

(l) Tbeologorum illa tetate celcberrimorumjoannis de 
Tari fini , & Guillelmi Odiami , qui bus poflea accejft Ger- 
Jon , opinionem fequebantur Galli , qui crtmina diftmgue- 

bant 
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Marca . Il luogo di Giovanni parigino trovali nel fa® 
Trattato, De Potevate Regia & Papali , C ap. XIII. 

Michele Rabardèo Geluua nel Libro intitolato Opta - 
t-us Gallai Sec. II. nutn. 3 . „ Quando poi quello fìe/To 
„ fu proibito dalle leggi e dai referitti degl’ Imperado- 
„ ri Crifiìani , de’ Re, e de’ Supremi Principi Secolari t 
» ( cioè di sforzar i Chierici a comparire nel Foro Seco- 
lare) più francamente i Sommi Pontefici nelle loro 
„ Lettere e Decreti flabilirono, che ciò fi doveffe dili- 
„ gentemente olfervare : nel qual fenfo dobbiamo inter- 
„ pretare varj Canoni di Silveflro, di Pelagio, di Gre 1 * 
„ gorio, di Gelafio, di Leone, di Bonifacio, e d’altri 
„ Pontefici; come pure i Decreti degli antichi Condì), 

» che 

bant in Ecclefiafiica , & Specularla . llla in admijfis dirette 
centra Fidem C? Sacramenta eonftituebant : h<tc in iis 
quee jure gentium aut civili funt vetita . Criminum Ec- 
clefiaflicorum ccercitionem , per cenfuras Epifcopis compete- 
re: fed in fiecu lari bus diflinguendum effe dicebant . \Aut 
emm de pure agitar , & de peccalo opinionis , vel er- 
roris , ut ipfi Icquuntur : idefl , fi quii fibi perjuadeaf id 
quod commuti tur circa fascularia , non effe pcccatum , v. g. 
furtum , vel homicidium . Vel agitar de fatto , idefl de 
peccato , qued ipfi vocant , vindicationii , idei 1 , cum quii 
de fatto rei- alienai fibi vindicat , vel aliud crimen f<e- 
' calare perpetra* . Itaque fatentur , penes Eccltfiam , ex 
Cbrifti inftitutione , potefiatem effe cognofcendi de peccato 
errori s , & defini eredi , an hoc vel illud fattum crimini 
deputaci debeat , eofque , qui buie definitioni refragen- 
tur , panie Ecclefiafiicis cafiigandi . Cctterum de peccatis 
farcularibus , qua vocant , vindicationis -, pudici a vel cen- 
furas f erre, non fpettare adjurifdittionem Ecclefiafticam . 
£t ita inquit joannes Parifienfis , de peccato in tercv» 

poralibus non judicat, vel cognofcit Judex Ecclefiafii- 
cus , fed faecularis tantum : nifi forte aliunde, quam a 
Chriflo , conceduto ei fuerit , vel permiffum . In bis ergo 
Criminibus Potefias Ecclefiaftica monita tantum , & confitta 
adbibere potefì , non autem laicoi peccantes coercere pa- 
ni s : innuere quid [equendum fit , & vitandum , non ca- 
ligare : vel , ut ipfi loquuntur , judicare de peccato in- 
unitive, non coercitive. Hac Tbeologorum Pari fien finir» 
fententia jam a trecenti! &quadraginta annis in Forum 
invetta , etiam bodie apudTribunalia Magiflratuum vi » 
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che vengono riferiti da Graziano . II che a mio pare- 
„ re <s fiato poco fottilmente confiderato da que’ Dot- 
tori , i quali da tai decreti aflòlutamente provano , 
„ che cotal efcnzione dal foro e giudizio de’Magifirati 
„ Secolari 'e fiata data ai Chierici , e riabilita femplice- 

i, mente per Diritto Pontificio , fenza la permilfione o il 
confenfo de’ Re e Principi Secolari „ ( i ). 

Parimenti nella Sez. IL num. 4. „ In quella contro- 

j, verfia io penfo fi debbano difiinguere due generi di 
„ delitti : altri meramente Canonici o Ecclefiaftici , che 
t, appartengono foltanto al giudizio Eccleliafiico : come 
>, fono quelli , che riguardano l’ intelligenza della fede, 
„ della dottrina Crifiiana , 1 ’ amminifirazione de’ divini 
„ mifierj , il governo de’ Chierici e delle cofe fagre in 
„ ordine agli Ecclefiaflici Uffizj : altri civili, la cui pu- 
,, nizione , e correzione fìa ordinata alla confervazione 
„ della pace e tranquillità pubblica , e che in confc- 
„ guenza fieno proibiti dalle pubbliche leggi coll’ag» 
„ giunta di certe pene ; o fieno tali delitti comuni e 
,, mirti, o fieno privilegiati, ripigliando vigore il gius 
„ civile, a guiia di nuovo privilegio, contro l’ efenzione 
„ accordata ai Chierici,, ( 1 ). 

Pari- 
di ) Quando autem pofiea boa ipfum per Leges & Re- 
fe ri pt a Cbrifttanorum Imperatori im , Regum , & Summo- 
rum Principum Sceculanum fuit prohibitum ( fciiicet Cle - 
ricor ad forum [acculare trahi ) : fidenlius Stimmi Ponti ~ 
fices futi litteris ir decreti s illud diiigenter obfer<vandum 
conftituerunt : quo fenfu debemus interpretari plures Ca- 
tione* Sylveftri , Pelagli , Gregorii , Gelafii , Leoni s , Boni~ 
facii , ir aliorum Ponti ficum : tum eiiam decreta ariti - 
quiorum Conciliorum , quac Grati anus refert. Quod rninus 
acute , meo judicio , confiderarunt illi DoHores , qui ex bis 
abfoluie probant , jure Pontificio fimpliciter, abfque per - 
mijfu , ir confenfu Regum ir Principum SceCularium , 
hanc libertatem a foro ir judicio Scecularium Magifira - 
tuum Clerici s datam , ir fi ali li t am fuijfe . 

( 1 ) ® uo genera deiicìorum prò hac controller fa diftin- 
gaenda cenjeo . ut alia fint mere Canonica uel Ecclefiafìi- 
Ca , qtice ad JuJicem tantum Ecclefiaflicum pertineant o, 
qualia funt ea , quee fpedant ad Fideiir Docirince Chri- 
fiiana; intelligenti am , di'vi norum Myfieriorum adminiftra - 
tionem , Clericorum , ir Sacrorum in Officili Ecclefiafiicis 
gubernationem : alia vero civili a , quod eorum coercitio 

ir pu- 
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Parimenti al num. 8. loda la moderazione di Lodovi- 
co XIII. Re di Francia ;• „ perché, eflèndo flati accufat a 
„ alcuni Vefcovi di ribellione macchinata contro il Re 
„ e contro la comune tranquilli ta del Regno ; il Re » 
„ che avrebbe potuto, ad efempio de’ fuoi Maggiori , per 
„ un delitto di lefa maefìa chiamarli in giudizio , do- 
„ mandò Lettere a Papa urbano Vili.- per altri fapien. 
,, tiflìmi Vefcovr , volendo piuttoflo folle giudicata la 
„ loro caufa da altri Vefcovi , che da’Magiflrati e Giu- 
„ dici laici inveititi della fua autorità ,, ( i) . 

Giovanni Barclajo in Vindiciis Regum adverfui Bellar - 
mi num , Cap. XXXIV. imprende a dimoflrar quanto 
fiegue : „ Ghe i privilegi de’ Chierici non fono di gius 
„ divino , ma hanno avuta la loro origine dalla pietà 
,, de’ Principi Secolari , mentre anticamente , anche fot- 
„ to gl’Imperadori (rifliani , i Chierici venivano giu- 
„ dicati negli fleflì Tribunali, ne’ quali erano giudicati 
„ i laici , nè aver potuto il Papa elimerli contro la vo- 
„ lont'a de’ Principi „ . E a/ Cap. XXXV. §. z. dice co- 
sì : „ In niun luogo fi legge, che il Papa abbia fatti 
5 , Canoni per l’efenzione de’ Chierici, fe non avevano 
„ già ricevuto dai Principi il privilegio dell’ efenzione . 
„ Vale a dire, la Chiefa ha ricevute le immunità come 
„ donate , ma non le ha tolte come fue „ . Quindi nel 
$. j. indirizzando il fuo dire al Bellarmino cosi fcri- 
„ ve : „ Tu nieghi , che nafcerebbero de’ torbidi e dei 
,, fconcerti: perchè , fe i Re non ponno punire i Chieri- 
,, ci delinquenti, lo faranno i Vefcovi . Ma ciò eh’ é 
„ mai, fe non innalzare i Vefcovi alla Sommità Regale ? 
„ Imperciocché a qual fine , o Bellarmino , fono flati 

„ ifli- 

& punitio fpeEfct ad pacem & tranquilìitatem pulii c am 
confervandam ; proindeque legibui publicis & ceriti pa- 
rdi adjunftis fint probibita, five communi a fint , & mix- 
la , five privilegiata , lege civile novo qua fi privilegio 
lontra hbertatem Clericis datam convalefcenie . 

(i) Quod cum nonnulli Fpifcopi de macbinata contro. 
Regem , 0 cemmuntm Regni tranquilìitatem rebellione 
accufati fuiffent : Rex , qui majorum fuorum exemplo po- 
ter at illoi prò crimine Icefce majefiatis lege Regia in jus 
•Vocare, Litteras a Sanftijfimo Domino nofiro Urbano Pa - 
fa Vili, poftulavit ad alios fapientijfimos Epifcopos datai , 
quod mallet ab bii , q narri a Magi frati bui , & Jvdicibui 
laidi fua aucioritate banc caujam (x ammari & judicari , 
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», jflituiti i Re, oppure dov’è la podefla loro ? Non è 
9j egli vero-, che acciò governinola Repubblica , eprov- 
s, vedano alla falute de’ Cittadini , diflribuendo le pene 
j, e premj fecondo il merito? Ma in quella guifa tu le-» 
SJ vi quell’ uffizio ai Re , o almeno vuoi, che iìa loro 
3 , comune co’ Veffovi^ „ (i). 

Lo Hello Barclajo foggiugne poco dopo ciocché fìe- 
gtfe: „ Dici, che in .Francia appellanti delitti privile- 
,, giati que’ i de’ quali il Papa ha conceduto li potede- 
„ ro giudicare i Chierici ne' Regj Tribunali. Nulla me- 
,, no . Non -troverai mai neflun statuto, mercè di cui 
,, il Papa abbia accordato un tal privilegio ai Re , e 
„ Regj Tribunali contro i Chierici: onde facilmente ti 
,, accorgerai , non edere flato ciò attribuito dal Papa 
,, all’ordinaria giurifdizione dei Re , i quali antica- 
3 , mente efercitavano rlovra i Chierici ogni genere di 
3Ì podefla : ma edere -cjò provvenuto dalla volontà de’ 
3 , medefimi Principi , i quali rilafciarono ciocché loro 
3 , piacque del proprio diritto , e parimente ciocche lo* 
,, ro piacque ritennero e conferVarono . Anche -recente* 
3 , mente il dotttlfimo Milletoto in quel fuo elegante 
„ trattato , che -ha per titolo , De Deli fto communi , & 
3Ì Cafu privilegiato , dimollra chiaramente , chei privile- 
,, gj de’ Chierici hanno avuto origine dai Re : e perciò 
,, i delitti , pe’ quali i Chierici acculati vengono nel fo- 
„ ro civile , doverli propriamente chiamare Delitti co- 
,, muni , perchè di elfi giudica il Magiflrato per diritto 

„ co- 

( i ) Privilegia Clericorum non divini juris effe , fed 
fr orna» affé ex piotate Principum feccularium : cum olir» 
ctiam fui) Chriflianis Imperatoribus , Clerici iifdem judiciis 
expedi rentur , qui bus laici . Nec Papam potuiffe eos exi- 
mere invitis Principibus . . . Nullibi Papa legitur Cano- 
ne s de exemptione Clericorum condi di ffc , nifi jam Cleri cis 
privilegio Regum exemptis . Immunitates fcilicet accepit 
ut donatas , non ut fuas vindicavit Ecclefìa... Negas , 
crituras inde turbar : quia fi Rex non pctefi coercere 
delinquente s Clericos , at coercebunt Epifcopi . ld vero 
quid efì aliud , quam Epifcopos ad regale culmen attol/e- 
re ? Cur enim , Bellarmine , infiituti funt Reges , aut 
quo illorum poteflas ed ? Nonne ut Reipublic ec mo de ren- 
tur , paci , falutique civium provi de ant , peoni s & prec - _ 
tniis divifis in merentes ? Jftqui jam id muncris eripis 
Regibus , a ut faltem cum Epifcopi s vis effe commune &c. 




ji8 D O T T R I'N A 



* T riva fi 

freffo il 
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fng. i io*. 



„ comune : per oppoflo que’ , che vengono rimeffì al 
„ Vefcovo, doverfijdire privilegiati : cioè, perchè vengo- 
„ no rilafciati ai Vefcovi per privilegio dai Re accor- 
„ dato, acciò in tali cafi efaminino e giudichino „ (i). 

Guglielmo Barclajo padre del teltc lodato Giovanni 
Barclajo nel Libro De Potefiate Papa adverfus Bellarmi- 
num Gap. XXXV. 5. x. * „ 1 Principi fedeli efsmetttro 
„ bensì i Chierici co’ loro privile?) dalla podefla de’ Ma- 
„ giflrati inferiori : ma non mai dalla loro podefla im- 
,, mediata : imperciocché niun Scrittore ha mai detto t 
„ che i Principi , i quali han conceduto tali privilegi 
„ ai Chierici , gli abbiano di tal maniera dichiarati e- 
„ fenti , che non più follerò loro foggetti . Anzi non 
„ poterono nemmeno, e non poflono dar tal elenzione 
„ ai Chierici nei loro Regni , che non più a loro fieno 
„ nella temporale podefla fottopofli , e non più pollano 
„ giudicare e punirei delinquenti , quando nel tempo 
„ lìdio non fi fpoglinodel Principato,, (x) . 

' , Beni- 



( i ) Dicis , privilegiata crimina vicari in Gallio. , de 
nuibus Clerici apud Regios Judices accufari Papa indulfit . 
Nihil tninus . Ncque ullam invenies fanlìtonem , qua id 
privi legii in C Ieri cosRegi bus rebufque publicis Pepa con - 
cefferit : ut facile judices , non id ordinaria jurifdiciio- 
r.is Rcgibus a Papa inbntum , qui clitn uiebantur omni in 
Clerica poi effale : [ed ipforum voluntate [ervaium , qui 
de fuo jure quod hbuit remijerunt , quod libuit tenue- 
runt . Scd & nuper dociijfmus Milktctus , eleganti ilio 
Traci aiu , qtiem inferi pfit , De Deliflo communi , &Cafu 
privilegiaro, rite ojlendit , privilegia Clcricorum orla a 
P rei bus : ideoque crimina , ob qua Clerici accufantur in 
fero civili , vccanda proprie deliéta commu ma , quia 
communi jure de illis ccgncfcit Magi/) rat us : qua vero ad 
Epifccpum remittuntur , privilegiata effe dicendo. [fi lic et 
quia Regum privilegio indulgeiur Epijcopis , ut deiis ca- 
fìbus cognofcant & judicent. _ ...... 

( 2 , ) Principe! fàcies exemerunt quidem privi legni fui s 
Clericos a potevate Magiftratuum inferiorum : fed non exe- 
merunt a potefiate fua : nufquam enim memoria prodi- 
tum efl ab ullo Scriptore , Principe! , qui ifìis Clericos pri- 
vi legii s donar uni , ita eoi a fe liberos dtmifffe , ut fwi 
ampli us non fubeffent . Immo nec potuerunt Principe s , 
nec adhuc poffunt , Clericos in fuis Regni! confìitutos r x . 
liberiate donare , neipfu potefiate temporali non fubfmt , 

neve 
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Benigno Milletoto, prefio i Dijonefi nella Francia 
Configliere Regio, nel fuo Trattato de Deli fio communi* ì ' Prefe il 
„ Gli Ecclefiafiici non fi danno in potere del braccio Gddajìo 
3 > focolare fecondo il gius Canonico , fe non fo per qué' [ em ‘ J!l ' 
„ tre cali di erefia , di falfificazione delle Lettere Apo • fas ’ 7 ° 7 ' 

„ fioliche , e di cogitazione contro il propio Vefcovo. 

„ Come adunque veran puniti i ficarj , gl’ incendiar) , 

„ gl’incefiuofi , i fodomiti , i parricidi , i cofpirarori 
» contro i Re, e i loro Stati, ed altri reidi fimil Torta 
„ di moflruofi delitti , cui la infelicità del focolo no- 
„ Oro pur troppo fcopre negli Ecclefiafiici ? Ma fe loro 
„ fi prefla fede, il Giudice focolare non può procedere 
„ contro i loro delitti lenza incontrar lafcomunica. Il 
„ Giudice Ecclefiaflico non può imporre altra pena , ni; 

33 più grave , fuorché alcuna delle fovra accennate : la 
„ Chiefa non può eflenderfi più oltre . Ecco per tanto 
„ una manifefla impunità ne’ maflimi ed atrociflìmi d«~ 

„ fitti , Imperciocché è lo fieflo non punire in modo 
,, alcuno , e non imporre una pena che fia proporzio- 
,, nata all’atrocità del delitto. Ed in fatti tutte le pe- 
„ ne Ecclefiafliche non fono ordinate ad altro , che 
„ a punire ciò é flato fatto contro lo Stato della Chie- 
,, fa , onde reflino purgate le anime dal peccato , ed 
„ all’eterna beatitudine s’ indirizzino: ch’é il fine dell’ 
j, Ecclefiaflica podefta : cioè, il bene fpirituale delle ani* 

„ ni s . Ma ciòcche fi commette contro la focietà civifey 
„ la tranquillità dello Stato, e contro il bene di tutta 
, , fo Repubblica , la Chiefa non può punire : perchè ad 
„ cfifa non fu commeffa la cufiodia e la difefa deilo Sta- 
„ to . Per tal cagione è neceflario , che il procedere è 
„ giudicare i delitti , che fi commettono contro la fo* 

„ cietà civile , e turbano lo Stato , in qualunque perfo- 
„ na fi trovino , a quelle perfone appartenga , preflo le 
„ quali fia riporta la fuprema amminifirazione della Re- 
„ pubblica „ ( * ) , 

R iDopo 

neve delinquentes ab iis judìcari , & futuri f 0 flint , nifi 
eadem opera fe Principati t abdicent . 

( 1 ) Ecclefiafiici nunquam brachio /oculari traduntur 
ex Jure Canonico , nifi ob tres illos càfut hcerefeot , fai fi* 
ficationu Literarum fitpoflolicarum , & confpirationis con* 
tra proprium Epifcopum . Quomodo igitur punirntur fi- 
carii , incendi arii , incefluofi , fodomitx , parricida , con- 
Jpiratorei adverfus Hegel & forum Statuì , & fimilia cri * 

mt'num » 
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Dopo aver tal dottrina confermata il lodato Antere 
con molti tefiimonj delle divine Scritture, e con mol- 
ti efempj prefi dall’ una e l’altra Storia, e dal Gius 
Civile , finalmente da fine al (uo eruditismo tratta- 
to dicendo: „ efiere Hata bensì dai Principi ai Chierici 
„ l’efenzione accordata, ma inguifa però , che nei cali 
,, criminali non è fiato conceduto loro verun privilegio 
„ di procedeie giudizialmente, fe non che in alcuni più 
„ leggieri delitti. Ma quanto ai maggiori e più atroci 
», reati , co’ quali fi offendono le leggi , Io Stato pub- 
», blico , e la focieth civile , la giudicatura loro efiere 
,» fiata rifervatadai Re ai loro Giudici, per difpofizio» 
>, ne del Gius comune „ ( r ). 

Pao- 

!.. 

min um monfira , quee Siculi infelicità s nimium fctpe in 
Ecclefiaflicis detegit ? Sed fi ereditar ipfii , Judex fxeu- 
laris de crimine eognojcere non poterti , qutn exeommu- 
nicatiom fubjiciatur . Judex Ecclefiafiicus nuìlam aliarti 
panam imponere , ncque graviorem , fetent , quatti aliqttat» 
ex [apra memorati s : non habet Ecelefia ultra quid fa- 
ci at . En igitur manifeftam impunitatem in maxima CJ~ 
atroci Jfimi s etimi ni bus . Nam , a ut prorfus non puniti , aut 
non ecquakm crimini * atrocitati panarti inferre , perìnde 
(fi . *Ac fané pance Eeclefiafhcx omnes nihil nhud fpc- 
i ìant , quatn ut puniatur , quod adverfus Ecclefiee fio- 
lui» geftum eft , pnrgentur anima a peccato , & ad Bca- 
litudinem ceternam difponantur , qui finis eft Potefiettis 
Ecclefiaflicee : bonum fcilicct fpirituale animarum . Sed 
quod adverfus ci vi lem focietalem admittitur , adverfus 
Status tranquilli atem , & totius Peipublica commodum , 
Ecelefia punire non potè fi : quod ip fi commi ffa non fit cu- 
fiodia de/ enfio Status . Hanc ob caufam nece fioritane fi , 

ut cognitio eriminum , qua adverfus Civilfm admittun- 
lur , Statumque pcrturbant, adverfus quameumque perfo- 
nam ad eos pertineat , penes quos efi jumma rerum no- 
mini firati o. ... » 

( i ) Clericis quidem exemptionetn a Principibus effe 
concefjam , fed ita tamen , ut in cafibus criminalibus nul- 
la ipfis data privilegia fuerint de iis cognofcendis , nifi 
in levioribus quibufdam deli eli s . Sed in majoribus CT 
atrocioribus criminibus , quibus leges , flatus publitus , & 
focietas civilis laduntur , eorum cognitionem Regei fttit 
judicibus reftrvajfe , ex Juris communi difpofitione . 
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Paolo Sarpi Veneziano dell'Ordine de’ Servi di Maria, 
Teologo celeberrimo della Repubblica Venera , nelle 
Confi derazionl fovra leCenture, da Paolo V. fulminate 
contro la fletta Repubblica , icricte in Italiano* e ttam- 
pare in Venezia 1’ anno jd7?- » dice quanto fieguc : ,, La 
„ Repubblica tiene per certa ed indubitata la dottrina 
„ de’ Teologi , ar quali li lottofcrivono i Canonici più 
r, infìgni * che foflengono , non eflere i’efenzione dei 
„ Chierici dal Foro fecolare, quanto ai delitti non Ec- 
„ clefiafltci, ma temporali e civili, di Gius divino, ma 
», per privilegio de’ Principi „ (a')» 

Parimenti nello fletto luogo: „ Quantunque i Roma- 
„ ni Pontefici , dall’ anno l ido, fino a quelli tempi ab- 
„ biano pubblicati varj Decreti Spettanti all’efenzione 
>r de’ Chierici ( Gap- M fi Clerici de Judic. Cap. Cleri - 
„• fi, eodem cap. Cum non ab tornine , eod. Cap. i Qua- 
„ liter , & quando ) ; con tutto ciò in niun luogo tali 
„ Decreti fono sfiati interamente accettati da verun Prin- 
„ cipey nfc han potuto in tal guifa elle re in vigore , 
„ che i delitti di lefaMaeflh non reflafiero foggetti ai 
„ Magifirati fecoIari„f *). 

Girolamo Bignonio Senator Francefe nelle Note ad 
Marculfum , Lib. I. Cap. 3 . * „ I primi Imperadori Cri- 
„ Giani accordarono alle Chiefe una parca e piccioia im- 
„ T munita: ed in que’ principi foltanto dagli uffizj civili 
, eperlonali, il che fi raccoglie facilmente dal Lib. XVk 
” del Cod.Teod. Ma dai Re ooflri 5s Hata conceduta una 
l pieniffima immunità: coficchfe meritamente puòdirfi, 
aver col loro efempio indotti gli altri Principi ad ae- 
, cordar alle Chiefe la fletta immunità,, (3 ). 

Rz Ber- 

* : • , m v i * " . . • a , i? . * \ 4 

( j ) Refpublica prò indubitata habet doRrinam Tbeolo- 
gorur» , qui bus infigniores Canonifi* affentiuntur , qui te • 
nent , exemptionem Clericorum a Foro Steculari in crimini* 
bus non Ecclefiafiicis , {ed temporalibus , vel ci vi li bus , 
« 0 » effe dejure Divino , {ed ex privilegio Trinci pum. 

( a ) Quamvis Romani Pentrfices , ab anno n do. , & de * 
inctfs , varia Decreta ediderint de exemptiont Clericorum . 
X Cap. Affi Clerici de Judic. Cap.c levici , eod. Cap. Cut» 
flbn ab homine , eod. Cap. Qualiter , & quando ) nullo ta- 
men in loCo,hujufmodi decreta integre recepta {unt ab ahquo 
Principe , nec ita vigere potueruni , -ut crimine U{ce Ma - 
MI ati speculari bus Magi fi rati bus, non remanerent cbnoxra . 
'(*) Immunitatem primi Chrifiimi Imperatore* pascam t 

w ermo* 



* Tom. U. 
pag. S77. 
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Bernardo Vanefpen , Interprete del gius Pontifizio nel 

* Tornelli. Trattato, de Recurfu ad Principe»» , §. V. * Quell’ efen- 

6* rione , che comunemente appellali privilegio del Foro , 
è Hata conceduta a Chierici dai Principi Crifiiani in 
„ lor favore: affinché appunto efenti dai giudiz] forenfi 
», più liberamente attendellero al fervizio di Dio„(r). 

Lodovico Molina Gelùita nel Trattatoli, dejufiiiia,. 

* Tom. r. ij J ure Difp. -ji. cium. k>. * riferifee la fent-enza di pie- 

S*g. tro Vittoria, e di Domenico Sote dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori , ai quali egli fi fottolcrive : „ Olfervano il Vit- 
„ toria ed il Soto , che, fe l’efenzione de’ Chierici ri- 
„ dondafle in rovina manifeila della feeolare Repubbli- 
„ ca, come fe i Chierici impunemente uccideflero , e of~ 
„ fendeflero i laici, e i Sommi Pontefici avvifati noa 
„ voleffero porvi rimedio r in tal cafo poflono beniffi- 
„ mo i Principi fecolari provvedere ai loro fudditi , 
„ lenza punto badare all’ immunità , e privilegio de’ 
„ Chierici . La ragione fi è r perchè la civile Repubbli- 
« ca è a fenaedefima fufficiente : e perciò-, ficeome puà> 

di propria autorità difender fe fletta , e fofienerfi con- 
„ tro qualunque altra Rèpubblica feeolare ,. cosi anche 
« contro gli Ecclefiafiici „ ( a ) . • , 

Domenico Cocffctao dell’ Ordine de’ Predicatori , Ve— 



FW 



feovo 



Nfti w 



II 



& modìcam Ecclefiit tribucrunt , & ini tic quidcrn a t i- 
vi li bus & perfonalibus muneribus tantum , quod ex Ui» 
XWL Cod. Tbeod. facile perfpisitur . Plenijftma vero im- 
munitai aRegibut nofiris conceda e fi : ut merito dici pof— 
Jit , fuo exemplo , exteris Principibus and ore 3 fuiffe . , e arre- 
derà immuni totem Ecelefiis concederteli . 

( J ) Hxc exemptio , quam Priviltgivm fori communi- 
ter appellante a Principibus Cbrifiiants Clerkiiindulixeft 
in eorum favor em : ut nempt a forenfi bus judicus extm- 
fri liberi ut Domino vacarent „ 

t . (*) Obfervant Vigoria ,&Sotus , fi Cleri corum liberta» 
oh manifeflam cederei fxcularit Rei pub li ex perniciem „ 
Clerici s impune graffanti bu » in lai cor um cxdts , Summi - 
1 ue Pontifici admoniti ad bi bere notimi remedium po/- 
Jkequidem Principe» fxculares fui » fubditi* con fu lene , ni- 
til immuni tate , & privilegio Clericorum impediente » 

*»o e fi -. quoniam Refpublica civili t e fi fibi ipfi {ufficimi s 
ppeccìrca , quemadmodum propria auSoritate potefi feipfam 
defendere , fervore indtmnem a quacumque aita Rcpu- 
Hca fxcularì , fit ethm ab Ecclefiafiici* . 



\, 
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fcovo di Marfiglia , in Rcfponfione ad Epijìolam Regie 
Jtnglice * : „ I Chierici vivono fotta le leggi dei Re , e 
„ riconofcono la loro autorità , non ignorandolo il Pon- 
„ tefice . Si pratica poi anche in quello Regno Criftia- 
„ niflimo, che nè i Cardinali, ni i Vefcovi ricevino gl» 
„ emolumenti delle loro dignità , prima di obbligarli al 
„ Re col giuramento di fedeltà „ ( r ) . 

Efcmpj de' Principi Crifliani . 

Delle perfone, de’ beni, e de’ delitti degli Ecclefiafli* 
ci , pubblicarono gl’ Imperadori Romani , da Collantino 
fino a Giufliniano moltìRìme leggi , alcune delle qua- 
li eliftono nel Codice Teodofiano , altre in quello di 
Giuftiniano . No» quii ne defcriveremo foltanto le più 
infigni r le Teodofiane fecondo l’edizione di Dionigi 
Gotofredo , le Giuliiniane fecondo l’edizione di Si- 
mone Leuvvenio. 

Leggi Civili intorno la qualità degli Ordinandi . 

Coflantino il Grande L.VI. God. Teodofi deEpifc . Ec * 
tlefiafl. , & Cleric. Tit. a. Ad Chiavi um Praef. Preti. * -• 
» A niuno fi conceda l’ efenzione dagli uffizj pubblici , 
» nè per via di comune conlentimento , nè a petizio- 
1, ne di chicchelìa , quantunque le perfone , per le quali 
»> fi domanda una tale efenzione , fieno Ecclefiafliche . 
n Nè imprudentemente , e fmoderatamente le perfone 
*> dei popolo fi aggiungano all’ Ordine Clericale : n»a 
»» quando farà morto un Chierico , in luogo dei defbn- 
j> to un’altro fe ne foflituifca , che non abbia prole di 
»» figliuoli liberi , nè abbia tale opulenza di facolta, che 
» poflfa facitiffimamente tollerare i pefi delle pubbliche 
n funzioni : coficchè , fe nafca dubbio tra la Citta ed i 
sj Ghierici intorno qualche foggetto , quando 1’ equità 
»> Io deftini agli uffizj pubblici , e fia di flirpe libero, e 
» fi conofca , quanto al patrimonio , idoneo , tolto dal Ce- 

„ to 

( * ) Clerici fub legibus Regum vivunt , & eorum au . 
Horitatem recognofcunt , non ignorante Ponti fice : Mas ef- 
iam in hoc ChrifUanijJimo Regno obtinet , ne aut Cardi- 
nale! , aut Epifcopi prius dignitatum fuarum emolumenti 
percipiant , quam [e Regi , fidelitatii Sacramento , devin- 
xerint . 



* -A pud 
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„ to de’ Chierici fi contegni alla Città : impercioccht 
„ gli opulenti del Secolo devono provvedere alle necef- 
„ irta civili', e i poveri effere follentati colle ricchezze 
„ delle Chielè - ( i ) . 

Parimenti eod.Tit. Libelli. ,, La Cofiituzione emana- 
ta comanda, che d’ora in poi niun Decurione , o nato 
da un. Decurione, oppure fornito di convenienti facol- 
ta, e atto ad amminiflrare gli uffiz; pubblici , polla ar- 
rotarli al Ceto de’ Chierici : ma que’ foltamo in avveni- 
„ re pollano foflituirfi a Chierici defonti , che fcarfi fo- 
„ no di beni di fortuna, ne fieno gta obbligati agli uf- 
„ fizj civili ( z ) . 

ValentinianoprimoL.XVlI. eod. 27#. „ Proibiamo, che 
,> i n niun modo fi allumano dalla Chiefa. i plebei dovizia- 

». fi » ( i ) • 

I* tggi civili circa i beni dei Chierici ~ 

Colta nzo a Tauro Prefetto Cap. de Epifcop . , & Cler. 
Lib. III.,, Quanto ai Chierici , che pofleggono campi , la 
„ tubi ime tua autorità non folo non foffra , lì elìmano 
■« dagli aggravj ad altri dovuti , ma eziandio gli ob- 

« fili- * 

( t ) Ncque vulgari confenfu r ncque quibuilibet petenti- 
bus , fub fpecie Clericorum , a muneribus publicis vacati a 
defcratur . Nec temere , ir dira modum pepali deride 
conneSantur i {ed cum de f un Bus fuerit Cleri cus , ad vicem 
defunsi alias allegetur , cui nulla ex Municipibus profapia 
fuerit , ncque ea efi opulenti a ftcultatum , qua pubhcas 
JunBiones f addirne queat toler^xe : itaut , fi inter civita- 
xem , <& Clericos fuper alicujus nomine dubitetur , p eutn 
aquitas ad pubhca. trahat obfequia , & progenie mani 
ceps , vel patrimonio idoneus dignofeatur , exemptus Cle- 
rici s , Civitati Tradatar ; opulentos enim Seccali fubirene- 
ceffitates oportet , pauferei EecUfarum divitiis {afta* 
lari , 

( a ) Confi tutio emijfa pradpit , nullum deinceps Decu- 
ri onem , vel ex Decurione progenitum , vel etiam inflru- 
Bum idoneu facultatibus , ai que obeundis publicis. mune- 
ribus opportunum , ad Clericorum nomcn obfequiumque con— 
fugere : fed e or de extero in defunSorum dumtaxat Cle- 
ricorum fubrogari , qui fortuna tenues , ncque muneribus 
civihbus teneantur ob fi ri Si . 

(3) Plebejos divitcs ab Eccle/ìa fufeipi penitus arce - 
mas . 
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DELLA AN TICA CHIESA . 13* 

blighi a pagare le penfioni al Fifco per que’ poderi, che 
„ hanno,, ( 1 ). 

Teodoiio Secondo a Tauro Prefetto , Cap. de Sacro- 
fanftis Ecclef. Lib. II. „ Comandiamo , che niuno iia 
„ elencato dalle angarie , o gravezze, o carriaggi o al- 
„ tro qualunqiie.pel'o o uffizio; dovendo tutti rendere 
„ a noi i foliti miniflerj e tributi , per la feliciffima 
,, fpedizione del nollro nume per tutti i luoghi delle 
„ noftre Provincie, per le quali s’incamminiamo : ab- 
,, benchb alle facrofance chiele le pofieflìoni apparten- 
„ gano „ ( i). _ 

Valenti niano Trimo a Ramalo Pontefice, Cod.Teod^ 
Lib. XVI. Tit. II. de Epifc . , CT Ecclef . , Cler. L. 10. 
* „ Vogliamo altresì , che gli accennati Ecclefìaflici , o 
„ alcuno fra gli Ecclefiaflici , oppure quelle pedone , 
„ che vogliono eller chiamate coi nome di Continenti , 
„ nulla pollano acquifere, fia per teftamento o ila per 
„ donazione, che appartenga a quelle donne, alle qua- 
,, li privatamente fi fodero uniti fotto pretelio di Reli- 
„ giond. Anzi, fe mai, dopo 1 ’ avvertimento della noflra 
„ legge» le (ielle femmine ventilerò a lafciar loro o per 
„ donazione o perteftamento alcuna cola, venga ufur- 
„ paca dal Fifco „(j ). 

Dionigi Gotifredo *, al quale l* erefia di Calvino, di 
cui fu macchiato -, non può togliere la lode e l’appel- 
lazione dì fornaio Giurilconfulto , 'e d’ infigne Criti- 
co > 

( I ) De bis Clerieìs , qui predio, poffident , fublìmis au * 
Eoritas tua non folum eos aliena fuga nequaquam ftatuet 
excufare , [ed etiam prò bis prxdiis , qux ab ipfìS pofft- 
dentur, eofdem ad penfitanda fifcalìa perurgeri . 

( 1 ) A ìemìnem ab angariis , net parangari is , nel plau- 
firis , nel quolibet munere exCufari prxcipìmus , cum ad 
felicijjimam txpedilionem noflri numinis omnium Provin- 
ci arum per loca , qua iter arripimus , debeant J olita no- 
bis mi nifi eri a ex hi beri : licei ad Sacrofanftas Ecclefias pof- 
fejftones peti eant > 

( 3 ) Cenfemus etiam , ut memorati Eecleftdflìtì , aut 
ex Eccle/ìa/licis , vel qui Continentium fe volunt nomi- 
ne nuncupari , nibil de ejus mulieris , Cui fe privati m 
fub prxtextu Religioni* àdjunxerint , vel donatione , Ve i 
teflamento , poffint adipi fei . Quin etiam , fi forte pò fi ad- 
monitionem legis nofirte aliquìd iifdem e t feemìnt , vel 
donazione , vel extremojudicio , put averi nt relinquendum , 
ìd Fife us ujurptt , 



\ 



* ad! t. 

Tom. C’t. 

pag. 48. 
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DOTTRINA 

co , molto bene, fovra quello palio, fcrive quanto fìe- 
gue: „ Scmbra/juefio , fra tutti gli altri, un monumtn- 
,, to, ed un argomento aliai illufire della Giuril'dizione, 
,, e Podefl'a lècolare fovra gli Ecclefiaflici , almeno quan- 
,, to ai loro beni temporali. Veggian.o l’ Imperadore in 
,, atto non folo d» render conformi alle leggi dell’one- 
„ Ha i coflumi degli Ecclefiaflici , rna eziandio applica- 
„ cato a metter argine con leggi provvide e Tevere agii 
„ acquifli degli Ecclefiaflici ,, ( i ) . 

Teodolìo il Grande nel Cod. Teodof. L. XIV. Tit.'II. 
L. 27. ad Tatianum Prafeftum Predoni , * cosi deter- 
,, mina circa le Diaconefle: „ Quando more , non laici 
„ erede nefluna Chiefa , niun Chierico , neflun povero 
„ ec.,, (2). Chi delìdera circa quello punto veder altre 
leggi, legga Lodovico Ton. affino Tom. III. De antiqua 
• veterique Eeclefitt Difciplina Lib. I. Cap. 33. & 54. 

Leggi intorno i delitti de' Chierici . 

Teodolìo il Grande a Paolino Prefetto Auguflale, C. 
de Efifcop. & Cler. L. 8. „ I Preti depongano in giu- 
„ dizio il lor teflimonio , fenza che fieno meffi alla tor- 
, tura , coficchfc però non fingano il fallo ; ma gli al-* 
tri Chierici inferiori , le faranno chiamati a tefiifica- 
re, odanfi , come comandano le leggi : in guifa però , 
u che Tempre abbiano azione i litiganti, fe mai i l’re- 
„ ti , ai quali fendo fiato comandato a nome del Su- 
„ perior locale, fenza veruna ingiuria corporale, di te- 
„ ilificare , perché appunto nulla temono , avellerò fop- 
„ preffa la verit'a,, ( 3 ). 

Va- * 

( j ) Specularti jurifdiclicnis , potefiatis in Eccleffaffi- 
coj , faltem quoad temporalia illorum bona, monumentum 
Ù~ argumentum hoc ( fi guod aliud ) illufire effe 'vide tur . 
Imperatorem videmut , non J cium mora F.ccle fi affi cor ut» 
ad boneflaiem componentem , fed & provida , ac fevera 
legis cautione , Ecclefiafficorum acquifftionibui fibulam im- 
fonentem. 

fa) Si quando diem obierit , nul/am Eccleffam , nullum 
Clericum, nullum pauperem, fcribat becredci &c. 

( J ) Pnabyteri , dira injuriam qucefiionis , teffimonium 
dicant , ita tamen , ut falfa non fimulent : atteri vero 
Clerici , qui eum deinde gradum , ve l ordinem fequun- 
tur , fi ad teffimonium dicendum potili fuerint , prout 

lega 

\ 
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DELLA ANTICA CHIESA. 1-37 

"Valentiniano III. in Novella de Sepulcris violatisi 
,, Vengono, fra gli altri, piu fortemente acculati dell’ e- 
,, norme misfatto, per quanto vien detto , i chierici , 
,, che in tali moflruofe azioni fono fiati frequentemen- 
„ te trovati . Chiunque per tanto trovafi nel numero di 
,, tali Chierici violatori de’ Sepolcri , perda torto il no- 
„ me di Chierico , e rerti condannato ad un perpetuo 
„ erti io. Il che pentiamo debba effere efeguito, affinché 
„ fi fappia , che non vogliamo fia perdonato in tal ma- 
,, teria nfe ai Minillri , ne ai Prelati „ (1). 

Giurtiniano Authent. de Sanciti Epifcop. o fia Novel. 
113. cap. io. „ Proibiamo ai Santifiìmi Yeìcovi , Preti , 
,, Diaconi , e Soddiaconi di giuocare a dadi , o giuo- 
„ cando altri, erter partecipi del giuoco, o fpettatori . 
,, Che fe alcuno di erti in ciò farà trovato delinquen- 

te , comandiamo , gli fia interdetto per tre anni il 
„ venerabile minirtero , e venga chiufo in Monartero „(i). 

Valentiniano Primo nel Cod. Teodof. Lib. XVI. Tic. II. 
De Fpifc. Ecclef. , & Cler. L. 13.*: „ Lo flile medefimo , 
„ che coflumali nelle caufe civili, deve praticarflezian- 
„ dio negli Ecclefiartici negozi : coficche , fe nafcano dif. 
„ fenfioni per leggieri delitti , frettanti all’ offervanza 
„ delle cofe dalla Religione prefcritte, fi odano , elìde- 

S „ ci- 

leges pnecipiunt , audiantur : ut falva tamen fìt litiga » 
loribui falfi a li io , Ji ferie Preslyteri , qui , fub nomine 
Superiori! hei , teftimonium dicere , citt a aliquam eorpora- 
lem injuriam , junt prxcepti , hoc ipfo , quod tiihil me - 
tuant , vera fiupprefferint . 

( 1 ) Nefandi federi! inter extern vehementer ( ut 
Mjunt) Clerico! querela profequitur , quos , portenti! tati- 
bus immot ante! , frequenter afpexit dies trifiior . Quifquis 
igitur ex hoc numero Clericorum , feilieet fepulcrcrum vio- 
lator , extiterit , illico Clerici nomen amittat , & fi lo prò' 
Jcriptionii addi cìu s , perpetua deportatione plecfatur. Quod 
ita obfervari oportere cenfemus , ut, necMinifirii , nec 
jtntifiitibus Sacrx Religioni! , in tali caufa Jìatuamui ejfe 
parcendum . 

(a) Interdicimu 1 fan Eli fimi t E pi [copi 1 , Preibyierli , 
Diaconi!, & Subdiaconi! , ad tabulai ludere , aut aliis lu- 
dentibui participes effe , aut injpecforei fieri . Si quii au- 
iem ex hii in hoc detiquerit , jubemm ; hunc tribui an- 
ni! a venerabili Minifterio prohiberi , CÌT in Monafierium 
redigi . 






* Gotlei 
Tom. l'i, 
Pag. f j. 
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, «ridano ne’ luoghi particolari , e nei Sinodi delle -rif- 
5 pettive Diocefi- eccettuate foltanto le caule, che la- 
zion criminale llabiUfce, abbiano ad afcoltarfi dai Giu- 
, dici Ordinar] ed eftraordmarj , oppure dalle ìlluftrr 
’ Podeila „ (i) Uditi» l'Imperadote, che dichiara con 
iùa legge ,”e defimlce, quando iVefcovi e Chierici poe- 
tano etiere accufati, e litigare pretto i Tribunali Eccle- 
iiadici -, e quando pretto i Giudici fecolan : cofìcchè 
quelle caute, che f pettino alla Religione, vengano eia- 
minate dai Sinod. de’ Vefcovi , € quelle , riguardano U 
polizia civile , da’ Magiftrati fccoiari conofciute vengano 

e decile. , _ . 

* Cothcf. Valenti ni a no III. nel luogo tefie indicato : „ Efien- 
Tom. vi. t) do cola manifefia , non avere nè i Vefcovi , nè i Preti 
p*£. SS’ Foro in vigor delle leggi, nè poter etti elaminare , e 

”, decidere, lecondo i fiatuti Divali di Onorio, e di Ar- 
” ca dio , che trovanti nel Corpo Teodoliano , d’altre 
"caute, fuorché di quelle fpettanti alla Religione; le 
, ambidue i litiganti dello Hello Clericale uffizio , op- 
*’ pUfe uno di loro ricufi di comparire avanti il Vefco- 
” vo , trattino la lor cauta a tenore delle leggi pub- 
” èliche , e del Gius comune . Che , te 1 attore è laico , o 
” fi tratti di cauta civile o criminale , le ciò più gli 
’’ aegrada , coflringa il Chierico avverfario tuo , di qua- 
„ lunque luogo egli fiati , per via di legittima automa 
a rifpondere in pubblico giudizio La qual torma 
giudichiamo doverti offervare anche riguardo alla per» 

* fona de’ Vefcovi: di modo che, fella neceflano litiga- 
re contro uomini di quell ordine , ciò fi faccia per 

’ mezzo d’ un Procuratore folennemente deputato avan- 

* ti il pubblico Giudice E poco dopo : „ Nelle altre 
caute criminali afTolutamente fono tenuti a fofienere 

’ il giudizio, fecondo l’ordine e il tenor delle leggi „(i). 

♦ 31 D Go- 



f t ) Ouì mos efl caufarum civihum) , idem in negatiti 
Ecclefiafticis obtinenduscft : ut , fi qua funi , ex quibujdam 
di d'emioni bus , levibujque de li Bis , ad Religioni s objer'uan- 
tiam pertinenti a , locis fuis , & a fux Diacefeos Syncdis 
audiantus : exceptis , qua uaio crimmalts , ab Orinimi 
extraor dinani fque Judicibus, aut llluftnbus Poteftatibus , 

audienda conflituit . , 

( i ) Quoniam conftat , Epifcopos , & Presbyteroj forum 
legibus non habere , nec de aliis caufts , fteundum Arcatili , 
t T Honorii Divalla conftituta , qua Theodoftanum corpus 

often- 
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DELLA ANTICA CHIESA. 159 

Gcvofredo lovra quello teflo dice cosi: ,, \ alentinia 
no per togliere- dimezzo le querele, e le lamentane 
” di moltiffimi , che fi fedivano intorno l Epifcopale 
giudizio, vieta al Vefcovo non folo l arrogarli la giu- 
’ dicatura nelle caufe civili o pecuniarie , le non lieno 
„ conlenzienti ambe le parti r e (e non vi lia fiato pre- 
„ cedentemente il compromeilo : ma ciancio , conter- 
• mando elpreflamente la Cofiituzione di Onorio , co- 
manda, che i Vefcovi medebmi , quando fono rei di 
’ grave delitto , vengano giudicati a tenore delle pub- 
„ bliche leggi , e del gius comune , vale a dire , in pub- 
„ blico giudizio : le non in calo , che chi e fiato offe- 
„ lo con qualche privato delitto da un Eccleliafiico , e« 
” legga piuttoflo il giudizio Eccleliafiico „ ( 1 ) . 

Marciano C- de Epifc. , & Cler. L.*+. ad Confiantium 
Prefedum Pretoriane : „ Eflendo ai Chierici chiamati in 
giudizio aperto l’ adito al Foro Vescovile , pollo pero 
f che lo acconfentano gli attori, le l attore non vuol 
' litigare alla prefenza del Santifiimo Arcivelcovo , lap- 
pia, che può e deve chiedere contro Chierici 1 e ‘ a ro c 
” t ’ Si ~ dell 



Candii , preter Religione m forfè cogntfcere , fi ambo ejuf- 
d:m offici! litigatole noli ut, vel alteruter , agant piloti- 
ci s le sili us , & iure communi. Sin vero petitor lai cui ,]eu 
in civili , feu in criminali caiifa , cujuetibet loCt Clencum 
adverfarium fuum , fi id magie ehgat , per a f or!t * er ” 
kgiiimam in publico juduio refpondere compelat . Qiiam 
formane etiam circa Epifcoporum perfonam objervariopor- 
tere cenfemue : ut, fi in bujufmodi ordina homines, adionem 
perfuafionis , & atrocium injuriarum dirigi necejje fue- 
rit per Procuratorem folemniter ordinatane apud judicem 
publicum , inter leges, & jura confa gant . Et mox : in re- 
liquie negoiiie criminahbue , juxta Legum ordinem , per je 
judicium (ubi re coguntur . 

fi) Valcntinianue fublalurus querelae , feu cau/ationes 
flurimorum , que tunc erant de Epifcopalt judieto , non 
tantum in canfie civili bue , feu pccunianie , Epifcopo,)u di- 
cium fili vin dicare, vetat , nifi utraque parte conferei len- 
te , & precedente vincalo compromi filoni e : verum etiam, 
confirmata vtrbie exprejfie Honorit Confiitutione , etiam 
quo ad Epifcopoe , reos publicie legibue , & jure co ™*" n * 
i de fi, in publico judicio refpondere jubet : 
voto delido lefue ab Ecclcfiaftico , judicium Ecclefiafhcum 
eligere maltterit , . ' ■ 



f 
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», dell’ cminentiflìma tua Sede: il quale attore non ten— 
), ti di provocare con litigj gli fielTì Chierici a qutlun-- 
„ que altroGiudice , nè di frammifchiarli in negoij ci* 
,, vili e criminali,, (i). 

Leone, ed Antemio Cod. De Epi/c . , & Gleni, lì. 33, 
„ Tutti quelli, che fono, o faranno in qualunque luo- 
„ go Sacerdoti della Fede Òrtodoffa , e Chierici , di qua»* 
„ lunque grado eflfi fieno, come pure i Monaci, da una 
Temenza di qualunque fiali Giudice maggiore o mino»-- 
„ re, proibiamo affolutaraente , fieno tratti ad efiranei 
,, Tribunali ; o vengano sforzati ad efcite dalla Provin— 
„ eia , dal luogo , o dal Paelè , ove abitano : ma voglia* 
„ mo, che rifpondano agli atti de’ loro avverfarj avan* 
„ ti i loro Giudici ordinar), cioè al Tribunale de! Ree- 
„ tori delle Provincie nelle quali trovanti , ed in cui» 
„ debbono feguitare ad elercitarfi ne’ lora Ecclefìaflioi 
,, minifierj „ (i) . Ecco Chierici di qualunque grado, 
non (òlo (oggetti agl’ Imperadori , ma anche ai Retto* 
ri delle Provincie, i quali in quella legge lì dicono la- 
ro Giudici ordinar j nelle caufe civili . - 
Giufliniano in Sdui ben. ut Cler. C. De Epi/c . , & Cler. 
„ AI Chierico nei delitti civili prelìeda il Giudice civi- 
,, le, di modo che la lite fìa terminata entro il termi- 
„ ne di due meli : non venga però punito , quantunque- 
„ fia trovato reo , prima che dal Vefcoya redi fpogUa* 
„ to dei Sacerdozio,, ( 3 ) . 

- Lo 

( J ) Cut» Clerica, in judicium vacati s , pateat Epi/copa 
lis «udienti a , 'volenti bus tamen adori bus ; fi ad or di [ce- 
fi ationem San di [fimi Jlrchrepijcopi ncluerit experiri , emi- 
nenlijfinue tu ne Sedis examen cantra- Cleri co s , fibimet no - 
verit expetendum : qui in nullo alio foro , vel apud quem- 
quam alterum judicem , eofdem Clerico s lilibus irretire -, 
ÌST civili bus, vel criminalibus negoins , tentet inned ere . 

( i) Omnes , qui ubique funt , irei pofibac fuerint Or* 
todoxa Fidei Sacerdotes , & Clerici tujufcumque gradui 
fint , Monachi quoque in caufis civili bus-, ex nulli us peni - 
ius majoris , minori ['ve fenten tiajudicis commoniioria, ad 
«xtranea pudici a pertrabantur : cut provimi am , a ut lo - 
cum , aut regionem , quam babilant , exire coganiur : [ed 
apud Juos judices orditi ariósa , ideft provitteiarum Redo- 
res , in quibuj locis degunt , Ecclefiarum ttiinifieriis cb[t* 
cundent , otnniumque , contro [e agenliutn , exfipiant odio*- 
nes>. . ^ 

Ci) Clerico -, in civili Crimine-, civili . 1 pr<efit Judex , ut 

lis 
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DELLA ANTTCA CHIESA- f* r 

Lo dello Giufliniano nella Novella CXXIII. Cap. 20. 
„ Comandiamo , che i Preti o- Diaconi , fe nelle caufe 
„ criminali (àran trovati aver tellifitato il falfo , fpo~ 
„ gliati del grado Clericale , vengano alle pene legittime 
y , (ottopodi : quanto agli altri tutti , negli altri Ordini 
„ Ecclefiaflici codicuiti , fe in qualunque caufa fàran 
» convinti aver detta tedimonio fallo , vogliamo , ciré 
„ non folo fieno difcacciati dal noinidero Ecclefiaftico , 
„ ma anche fieno fotcopofti alle battiture „ ( 1 ) . 

Parimenti nella Novella LXXXI 1 I. „ Siamo flati pre- 
n gati da Menna , amabile A-rcivefcovo , di accordare ai 
„ Reverendiflìmi Chierici queflo privilègio , che, fe ta- 
„ luno ha contro di loro qualunque cauia pecuniaria 
ty ec. 

Da q ueda foggezione , nelle caufe criminali , ha efenta- 
ti i Chierici nel Secolo XIII. „ Federigo Imperadore , 
come leggefi nella di lui Novella : fiatuimus ; C. De 
Epifcop. r i? Cler. 

Chilperico Re de’ Galli fui finire del fedo Secolo ; 
„ Raunato un Concilio di Vefcovi nella Chiela di San 
„ Pietro ,, prefentò allo dodo Concilio ( retedato Ve- 
» fcovo'di Rover» reo di lefa Maed'a , e richiamato dall’ 
) t efilio, con qued’ accufa , dicendo: Quantunque, vene- 
,j randi Pontefici la podeda Regia pofia condannare ie- 
„ condo il tenor delle leggi un reo di lefa Maeda : io 
„ nondimeno prefentò quello all’ udienza vodra „ ( 3 ) . 
Sono parole di Aimoino Monaco Lib. III. De Geflis 
Francorum Cap. 16. 

Al- 
ili ultra dues non egre di ai uè menfes' : non tante n puma- 
tur , etiamfi reus fit inventai , priufquam per Epifcopum 
Sacerdotio fpolietur . 

(• 1 ) Pr'xsbyteros , aut Diaconoi prò criminalibus caufis , 
fi falfum te (limoni um dixerint ,■ Clero nudato*, legiiimis 
fubdi pcenii , prcecipimui : tchquos autem omncs in aids 
Ecclefiaflicis Órdini bus- conftitutoj , fi falfum tefiimonium 
c-ujuslibet caufee dixijfe convincantur , non (cium Eccle- 
Jiafiico Officio repelli ,fed etiam verberibus fubdi. 

( 2 ) Petiti fumai a Menna amabili Archi epìfcopo , Re- 
verendi flmis Clerici s hoc dare privi iegium , ut, fi- quii ha~ 
bet adverfut eoi quamlibet pecuni-arum cattfam &c. 

(3) Congregato Concilio Pontificum in Ecclefìa S. Pe- 
lli v Pretextatum- Rotbomagenfem Epifcopum , Majefìaih 
reumi. ac de exilio revocatum , in- eorum prafentia cun 

bac 
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jtltri efempj de' Principi più recenti . 

Della Francia così attefia Guglielmo Benedetto fovra: 
il Capo Raynutius , de Tefiam.. Dccif. II. „ Il Re , e i di 
>, lui Ulfiziali' procedono contro ogni delitto privilegia- 
„ to corno fono il delitto di Ida Maeflà , della falla 
„ moneta ec.„ ( x ) _ 

Della Spagna Giulio Claro, fupremo ConFgliere di Fi- 
lippo II. pretto i Milanefi , Lib. V. Quell. XXXV. ou- 
mer. 17. „ Di fatto i Principi lecolari praticane il con- 
,, trario: perchè in quello delitto, trattandoli della lor 
„ vita, oppure del loro Stato, non fogliono rimettere i 
„ Chierici ai Giudici Eccleliattici : ma eglino fletti gli 
j, fanno efaminare dai loro Giudici e tormentare, ed. 
„ anche talvolta impiccare. ,, ( z ) .. 

Dell’Italia Antonio Pellegrino Dottore di Gius Ca- 
nonico nell’ Univerfita di Padova , in Refponfo prò De- 
cret. Reip. Veneta: : „ Il Principe di Venezia dalia fon- 
» dazione della fua Repubblica, circa l’ anno 42/. , fino a 
„ quelli tempi , efercitò quella podeflà di giudicare i 
„ Chierici in Sacri* , per tutti i delitti gravi ed atro- 
« c * >» ( 3 ) • 

La Repubblica di Firenze- nell’ anno 1478. avendo* 
fatto prendere il Vefcovo di Pifa , ed altri , perchfe a- 
vevano tentato di uccidere nella Chiefa due Princi- 
pi. della Repubblica di Cala Medici,, comandò folle- 
rò 

hac accufatione exbibuit , dìcens : Qu aravi s , Venerandi 
Pontifices , Regia Pottftas reum Majeflatis legibus con de ~ 
trinare pojfit : ego tamen bunc veflrec audientix reprar- 
fento .. 

(O Cognofcit Rex , & ejus Offici arii de omni crimine 
privilegiato , utfunt crimen Ixfx Majeflatis , falfx mene- 
tx &c. 

(2) De faHo Principe* fxcuiares fervant conirarium r 
quia in hoc crimine , cum agatur de ipforum vita , aut 
Stata, non fo/ent Clerico* remittere ad] udices Ecclefiafli- 
coj : fed ipfl , per fuos judices , illos examinari / aduni , & 
tcrqueri , & quandoque etiam fufpendi .. 

( 3 ) Prmceps Venetus afundatione fux Reipublicx , an~ 
no Chrifli circiter+zt. , exercuit poteflatem banc judi candì 
Clerico* in Sacri s prò cnmimbus gravi bus & atrocibus , 
*Jque in bxc tempora. 
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yo fofpefi , e Arangolati alle fineflre della Curia nel gior- 
no rteifo della cattura. Oonfultati fu tjueflo i Giurilii 
di tutta l’Italia, Francefco Aretino, e Girolamo Torti 
rifpofero': elfere flato lecito ai Fiorentini di darla mor- 
te all’ Arcivefcovo ed agli altri congiurati colti nel lor 
delitto : il che iniegna , con , altri Carlo Molineo nel 
Libro de Senatujconfultis Francia cantra abufur Papa- 
rum , num. x jo. 

Cos'i Filippo il Bello Re di Francia nell’anno tjoi. 

'comandò folle arreflato Bernardo Veicovo di Pamiers , 
di cui aveva udito , che avelie parlato con poco rifpet- 
to di fua perlòna s come riferilce M. Bofluet nel Bre- 
viario dell’ Ifloria di Francia , * appoggiato agli antichi *Tom.Xi. 
monumenti del Regno -. Cosi Carlo V. Imperadore citò **’ 
al Tribunale politico Ermanno Arcivefcovo di Colonia 
reo-di ielaMaefia, come narra Barclajo Juniore in Vin- 
diciis Regum . Gap. 40. Finalmente > per lafciarne tant’ 
altri, la Repubblica Veneta l’anno '1606. non lolamen- 
te fece una iegge, in cui vietava ai Monaflerj e Luo- 
ghi pii l’acquiflarc cos’ alcuna de’ beni immobili , fenza 
la permiflìone del Principe : * ma fece anche cercare * Paola 
due Sacerdoti uno Abate , 1 ’ altro Canonico, acculati e Sar P‘ T - '• 
convinti di attrociflìmi delitti. Avendo Paolo V. proce- 
duto contro tali leggi con le Ecclefiafliche Cenfure ; 
niente perciò atterrita o commofla la Repubblica , flet- 
te ferma ne’ Tuoi flabilimenti . Oflerva quindi M. Bof- 
fuet in defenfionc DecUratianis Gallicana Lib. IV. Cap. 

12. * , che fatta pocod opo la pace, colla mediazione del * Tom. /. 
Re di Francia, tra il Papa e la Repubblica, flette non- iti- 
dimeno immobile il Decreto del Doge Leonardo : flet- 
terò ferme le leggi , che il Senato aveva fatte circa le 
cole temporali , quantunque riguardalfero le perfone e 
i beni Eccleiìaflici : che nulla di ciò fu dal Senato ri- 
vocato ; che la fcomunica fulminata a cagione di cofe 
temporali, abbenchb fotto preteflo dell’ Ecclefiafliche 
immunità, s’ebbe in niun conto, e veramente, Come 
nulla cadde da per fe flefla : e che nemmeno per appa- 
renza il Senato chiefe perdono, o ricevette rafloluzio- 
ne , e che nondimeno 1 Veneziani fono flati tenuti per 
Cattolici c figliuoli della Romana Chiefa , fenza che al- 
cuno fra Cattolici , fuori della Romana Cuna , abbia prele 
le difefe del Papa , anzi approvando e lodando tutto il 
mondo la coflanza dei Veneziani . 



Pro- 



DOTTRINA 



* 4 # 

Preve cavate dall' Ecclefìafti e a ^Antichità , 

Avendo Valentiniano Primo vietato ai Chierici , ed 
ai Monaci il ricevere cos’ alcuna dalle pie femmine per 
via di donazione, oppure di tellamento ; odali di qual 
maniera ricevuto abbiano una tal legge i Prelati della 
Chiela, e uomini fantilfiaii . Ambrogio nell’ Epifìoia ad 

* Tom. 11. Valentittianum IL * „ Vengano a noi negati nelle re- 
?<■*• «j6- „ centi leggi eziandio i vantaggi d’una fucceffione , o 

„ eredita privata , eppure niun fi querelar imperciocché 
„ non riceviam per ingiuria tma perdita , che non ci 
,, reca dolore,, ( r). San Girolamo nell’ Epifiola ad Ne- 

* Tcm. IP. potianum * ,, E’ cofa verdognola il dire : 1 Saceidoti 
t.ll.f.x 6o. „ degl’idoli , i buffoni , i cocchieri , le meretrici pof- 

„ fono ereditare: ai iòli Chierici, e Monaci con quell» 

,, legge ciò fi proibitee; e non fi proibifee già dai per- 
,, fecutori , ma dai Principi Cri-fiiani . lo però non mi 
„ lamento della legge , ma mi addoloro perché abbiam 
,, meritata una tal legge 5: eppure nemmeno in tale 
„ guifa rlman frenata l’avarizia,, ( 2 ). 

Atanafio Aleflandrino , accufato falbamente pretto Cn- 
fianzo Imperadore , che avelie concitato contro di lui 
il fratello Collante, e che coltivatte l’amicizia conMa- 
gnenfio Tiranno , affine di purgarfi da una tale calun- 
nia fcrifie allo fieilo Coffanzo un’ elegantilfima e ben 
lunga Apologia , nella quale ribattendo con bravura tutte 
le accule de’ fuoi avverlarj , non proferifee pur una fola 
parola intorno l’ incompetenza del giudizio . Anzi fui bel 
principio del fuo dire chiaramente accenna , effere dell' 
intentate acculò legittimo Giudice Auguflo , né manca- 
re a lui il diritto e I’ autorità di procedere contro un 
Yefcovo reo di lela Maeflà : „ Ma la , cofa dice , riulcì 
i, loro diverfamente : poiché non defli tofio loro orec- 

„ chio 

(i ) Nolit etiam privata fuccejjionìs alimenta , recen- 
iibus legibut , denegantur , & nemo conqucritur : non entm 
pui amai injuriam, quia difpendium non dolemus . 

( 2 ) Pvdet di cere , Sacerdotes Idolorum, mimi , V auri- 
ga , & / corta , bareditates capiunt : folis Clericis ac Mo- 
nacò is hac lege probibetur : & non probibetur a perfe - 
cutoribus , fed a Principibus Chrifiianis . Nec de lege con- 
queror , fed dolco cur meruerimus banc legem : & tamen 
nec fìc refranatur avariti a , 
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„ cliìo fecondo il lor defidcrio , ma per un effetto deli’ 
„ animo tuo tollerante, m’hai comunicato le accufé > 
„ onde poterti ribatterle . Imperciocché il non effetti 
„ tortamente commoffo, il non aver fabito decretato il 
„ cartigo, ad altro line non b flato, fuorché, comecon- 
„ viene a faggio ed equo Imperadore , per afpettare la 
„ difefa e la giufiificazione d’ un uomo ingiurtamente 
,, acculato,, (i ). Parimenti al num. 19. odafi . quanto 
fenta , e parli baflamente di fe , e quanto magnificamen- 
te dell’ Imperadore t ,, Nò , non ho reflflito a’ tuoi co- 
„ mandamenti , Dio me ne guardi : io non mi flimo 
„ tale da poter far refiflenza nemmeno alQuertore dei. 
„ la Citta, non che a un tanto Imperadore,, (1) . Ed 
al num. 26, „ Non ho ripugnato al comandamento del. 
„ la tua pietà, né mi «forzerò di entrare in Aleflandria , 
„ fino a tanto ciò piaceri alla tuaClemenza ,, ( 3 ) . 

Sant’ Eufebio Vefcovo di Samofata , e Martire preflò 
Teodoreto Lib. IV. Cap. 14. , condannato all’ efilio da Va- 
lente Imperadore , volendo il popolo ritenerlo a forza 
di lagrime e di finghiozzi , n recitò la legge Aportolica, 
„ che comanda efpreflamente doverli ubbidire ai Magi- 
,, firati „ (4) . Adunque anche un Vefcovo deve ubbi- 
dire all’ Imperadore allorché lo condanna eziandio in- 
giufiamente all’ efilio , ma che però nel tempo fieflò fa 
ufo del fuo diritto : e ciò per precetto divino. 

Sant’ Agoflino nell’ Epirtola ad Emeritum DonaXiftam 
87. alias 164. num. 7. * „ Le Podefla della terra, allor- 
„ chè perfeguitano gli fcifmatici , fi difendono con quel- 
n la regola , ove 1 ’ Apoflolo dice : Qui pote/laxi refiftit , 

T Dei 

res fecus illts et flit : nequaquam enim , prò co- 
rum libidine , aurem prabuifti : fed prò tua animi toleran * 
tia , depellenda criminationis copiam fecifti .\Quod enim 
non ftatim commotus es, nec panai expetifti , nibil aliud 
'fi, quam quod , ut aquum decet Imperatorem , viri in - 
j»fi' delati defenfionem expeSafii . 

(a) Nequaquam obftiti pittati s tua mandato , abftt ? 
non tanti quippe fum ego , ut obfifiam vel Qu afiori Ur * 
bis , nedum tanto Imperatori * 

( 3 ) Pittati s tua mandato minime repugnavi : ncque 
. xAlexandriam ingredi conabor , dontc humanitati tua id 
■flacuerit . 

( 4 ) Et ci t avi t legem Jtpoftolicam , qua difette praci - 
fit , obedicndum effe Magifitdtibus . 



* T.I.p.il. 
pag. m. 



JO; 



«4« DOTTRINA 

„ Dii ordir, ationi rejiftit : non Cnim frufira gladium$x>r~ 
„ iat . Dii cnim mi nifi e r e fi , vindex in itam ci , qui 
„ male agii. Tutta adunque la quittione batte fu que- 
„ Ilo : le lo tcilnia non Ija alcun male oppure s’ egli 
„ abbia , o nò , cagionato lo icifma j acciò polliate dire 
,, che voi rel.lìecte alle podefla per .un’opera buona , -c 
„ non già per una malvagia , onde vi tirate addotto il 
„ giudico, e la condanna „ ( J ) • Adunque , per Temen- 
za di Sant Agofiino, pottono i Re punire lo Icifma an- 
che nei Vefcovi., precilamente perchè è una cola mala, 
ed alla piace pubblica contraria . Parimenti al num. 8. 
,, Ma ai Crilliani non è lecito perleguitare nemmeno 
„ gli uomini malvagj . Or bene , non fia più lecito ; 
,, ma è egli poi lecito 1’ obbietare tal cofa alle Podefla 
„ a quello (letto ordinate e flabilitef’ Avrem dunque a 
„ fcancellare ciocché fcrive l’Apofiolo ? Non han forfè 
„ ancor i voflr i Codici ciocche poc’anzi ho ricordato ? 

( i). Adunque, quantunque non lìa lecito agli £cclelìa- 
ilici , ed ai privati , come quelli , che per ciò fare non 
hanno la neceflaria autorità , punire con temporali pe- 
ne , e col rigor delle leggi gli (cellerari ciò però, per 
Temenza di Santo Ago'tino, è lecito ai Principi lupre- 
xr.i come quelli , che a tal line fono flati da Dio in ta- 
le pollo collocati. Quindi poco dopo foggiugne : „ I no- 
,, tiri, contro le illecite e private violenze de’voflri, 
„ chiedono dalle Podefla foccorlò e protezione , non af- 
„ fine di perfeguitarvi , ma per difenderli ..Impercioc- 
„ che non in vano portano la fpada, poiché fono Mini- 

„ ni Ari 



{ j) Terrena poteflates , cum Schifmaticos perffquuntur , 
ea regala {e defendant , qua dicit Apofiolus : Qui Potè- 
flati refittit , Dei ordinationi refiftit : Non enim fruttra 
gladium portat . Dai enim minitter eli, vindex in irai» 
ei , qui male agit . Tota igitur quaflio cft , utrum nibit 
mali fit febifma , aut utrum febifma non feccrit Ti , ut prò 
bona opere Potefiatibui rtfifiaùs , non prò malo , tende ito- 
bis acqui rati s judicium . , - 

( i ) A t enim & malos Chriftianis non Ucet perfequi , 
Efio , non liceat : fed nunquid hoc Potefiatibui ai hoc 
ipfum ordinati} fas e fi objicere ? An Apofiolum delebi - 
musi Aut non babent Codi ce s ve fin } qua paulo ante coke- 
memoravii - i. 
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,f Ari di Dio , coflituiti vendicatori contro coloro , cha 
,j operano malamente „ ( 1 ) .■ 

Lo fletto santo Dottore nell’Epift. 185. ad Bonifa - 
cium , alias 50. nqm.U. parlando delle leggi, che ave- 
vano promulgate gl’ Imperadori , per reprimere le atroci- 
tà de’ Ve(cov-i e* Sacerdoti' DonatifU , dice così: „■ Chiù»-' 
„ que non vuole ubbidire alle leggi degl’ Imperadori , 
„ che fono contro Dio , li merita un gran premio . Ma 
„ per oppoflo chiunque non vuol ubbidire a quelle leg- 
,, gì Imperiali y che * favore della verità vengono pro- 
,, mulgate,(i guadagna un gran fupplizio. Imperciocché 
„ anche a’ tempi de' Profeti tutti i Re , che nel popol 
di Dio non' proibirono, e non diflruffero quelle cofé, 
„ che contro ai divini precetri erano (late iflituite, fo- 
,, no- riprefi e condannatile per oppoflo, que’ che le 
„• proibirono , e le diflruttero, fovra tutti gli altri ven- 
,, gono efaltati,, ( a ) 

Parimenti al num. 19Ì Il Re in altra maniera ferve 
j, a Dio, in quanto fe uomo , ed in altra , in quanto e 1 
,, altresì Re. Come uomo , ferve a Dio vivendo criflia- 
,, namente : ma come anche Re, ferve comandando con 
„ conveniente vigore' , medianti le fue leggi , quel eh’ 
,, è-giufto , e vietando il contrario,, ( $) . E poco do- 
po : „ Chi fano di mente dira mai a‘ Re: non vi cu« 

T % rate 

( 1 ) Noflri , adverfus illi cita! , & privata; veflrorum 
•ùiolentias , a Poteflatibus ordinati* tuitionem petunt , non 
qua 'voi perfequantur , fed qua fé defendant . Non enim 
jfruflra gladium portant , Dei enim minifìri funt , 'vindi- 
ce in iram in eos , qui male agunt * 

O* ) Qùicunque legibus Imperatorum , qu<c cantra 'veri- 
totem Dii feruntur , ottemperare non volt , acquirit gran- 
de pramium . Quicumque autem legibus Imperatorum , qu* 
prò Dei ventate feruntur , ottemperare non vult , acqui- 
rit grande’ fuppHcium . Nam , & temporibus Prophetarum, 
cmnes Régee, qui-in populo Dei non probi buerunt , nec-ever- 
terunt , quee conira Dei procepta fuerant infìituta , cui- 
pantur : CT qui prohibuerunt , Ù" everterunt , fuper alio - ’ 
rum merita laudanfur . 

■( S ) Rese aliter Deò fervit , quia homo efl , aliter quia 
etiam Rex efl. Quia homo efl , ei fervit vivendo fideli- ' 
ter : quia vero etiam Pex ed , fervit , leges jufla prce- 
cipientes , & contraria prohibente * , convenienti vigore r 
fondendo . 
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» rate nel volito Regno chi efler voglia o religiofo , op- 
” P ur «crilego: ai quali non 11 può dire : non vi pren- 
,, dete alcun pealìero nel vollro Regno di chi viver vo- 
j> glia pudico, e di chi impudico ? „ ( i ),. 

Leone Vefcovo Bituricenle infieme con tutto il Sino- 
do di Angers, celebrato l’anno 45 3. * „ Le Podeflé 
del fecola hanno voluto flabilire tanta riverenza ver- 
» lo 1 ordine Sacerdotale , che anco que’ fleflì , cui la 
„ divina Provvidenza difpofe,. effer dovettero fuperiori 
” . terra lotto 1 Imperiai nome, permifero a’Vefco- 
„ vi, fecondo i Statuti divali , il diritto di terminar li- 

Il Concilio Matifconenfe primo l’anno j$r. nella Fran- 
cia celebrato, Can. 7 • vieta bensì , „ fi a fatta ingiuria 
„ al Chierico dai Giudici lecolari , fenza la dilcuflìone del 

* . cov °* • foggiugne : „ fuorché nelle caufe 

„ criminali, cioè di omicidio , furto, o malefizio . fa ) 
Coila qual eccezione lignifica, quanto balla , poter il 
MagiOnto Scolare , nelle caufe criminaU di furto , omi- 
c.dio o malefizio giudicare i Chierici . Parimenti il 
Concilio Parigino V. dell! anno Si y. per Decreto del Re 
Clotario; „ Niun Giudice prefuma di giudicare, o con - 
„ dannare i Chierici di qualunque or dine nelle caule 
, y civili ,, fuorché nelle co fe criminali ,, ( 4,) .. 

♦ “ Concilio 1 * ^ ranc f° rtJ > celebrato 1 ’ anno 794. Can. 9 
u . "ato definito dal Re, o ila dal Santo Concilio , che 

»> Metro Vefcovo debba giurare avanti a Dio , ed' ai luei 
» Angeli, di non aver cofpirato nella morte del Re, né 

„ con- 



,, 'K 



( *) Qutimente fobrìus Regibus ditaf: udite curare, im 
Regno 'veltro quii velit effe fi ve religiofus , five [acrili-- 
gus : qut bus dici non potefi : non ad vcj per.tineat in Re»- 
gjio vefiro quis ve Ut pudifus- effe , quii impudicus ? 

(2) Xantam , Siculi fot eftates-, circa Sacerdotale»» ordi»- 
re<v . erg f l * lam prevalere voluerunt , uteiiam ii , quot- 
Jub Imperiali nomine terris Divina pvtentia pr<eeffe pree- 
•epit ,jus di firingendorum nrgoliorum E pi [copi s , iurta Dir- 
natia , permi[crint . 

(. 3 ) Mfaue- cau[a criminali y i de fi borni ci dio ..furia-,, 
ac. maleficio. 

( 4) Nullus judicum de quoti bet ordine , Clericos de ri» 
•vili bui caufis , prater criminali a negotia ,.Per [e difirin» 
gere , aut dannare profumai . 
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„ contro il di lui Regno , e di non eflergli 'fiato infe* 

» deie i) ( I ) • 

San Gregorio Papa !. , avendogli, fecondo il folito, 

Maurizio Imoeradore mandata una certa legge, che al 
Santo Pontefice lembrava poco giufia , affincTiè la pub- 
blicalie ; gli (crifie ne’ feguenti termini Lib. III. Epift. 

alias 6 z. * „ Io fonimsffo a’ tuoi comandamenti ho * Tom. T>- 
„ facto trafmettere in varie parti del mondo la fielfa pag. 6,v 
„ legge : e perchè tal legge non è conforme ai voleri 
„ del Signore , di tal cola ho avvifati per lettera i Se» 

„ renifitmi Signori . Per ogni parte adunque ho adem- 
„ piuto a’ miei doveri : poiché e ho ubbidito all’ Im« 

„ peradore , e non ho tacciuto per Iddio quello che ho 
„ fentito in colcienza,, (a). II Bolfuet Lib. II. Cap. 8. 

* „ Vedendo Gregorio , che 1 ’ Imperadore , efercitando * Tom } 

„ il fuo gius , abbenchè non troppo rettamente , aveva p A g, 

„ -fatta una legge poco confentanea alla falute dell’ ani- 
„ me, come quella, eh* vietava ai Soldati di farfi Mo- 
„ naci : ammoniva , piagneva , pregava , ma frattanto 
,, ubbidiva , e afiretto da chi comandava , ad altri là 
legge tralmetteva „ ( 3 ) . Il che-, prima del Bolfuet , ave* 
va olfervato altresì Giovanni Barclajo Cap. III. §.17. 

Adalberone Arciveicovo diRems nel secolo IX.prelfo 
Bignonio , in Notis ad formulai Marculfi , dell’edizione 
del Baluzio * : „ Vengo riprefo come reo di delitto di 
„ perfidia e d’ infedeltà contro la regia Maefià , per aver * Baluz.. 

conferiti i gradi Ecclefiafiici a mio nipote, fenza li- T.ir.Capi ■> 
” — r ’ tul> p-s 01» 



T J 



» c en- 



fi ) Definitum tfi a Domno Rege , five a Sanila Sync- 
ro , ut Petrus Epifcoput cor am Deo & lAngelis ejus jura - . * 

rei , quod èlle in mortem ficgii , five in Pegno ejus non 
eonciliaret , nec ei infidelis fuifjct . 

( » ) Ego quidem jujfioni fubje&uì , eamdem legem per 
diverfat terrarum parta tranfmitti feti : & quia lex 
ipfa onnipotenti Deo minime coneordat , talem effe, per 
fuggefiionis me* paginam , Sereni fiimi s Dominis nunciavi . 

Utrobique ergo qu* debui exjolvi , quia ir Imperatori obe- 
dientiam prxbui , & prò Deo , quod [enfi , minime tacui . 

( J ) Cum inteliigeret Gregorius , Imperatorem , licei 
Itaud fatis reSe , fuo tamen jure ufum , legem tulijfe ani - 
marum utili tati parum congruam , quippe qu * converfor 
milites a Monafteriis abfiraberet : monebat , fiebat , ori- 
bat , parebat interim , ac, legem ad alia , jujfut trafmiW 
tebat . 
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« „ cenea ed autorità del mio Seniore ec. „ (i ). Chiama 1 
„ Seniore, il Re, fenza il cui aflenfo non era cofiume 
„ di ordinare i Chierici , come òfferva Bignonio . 

* lbìd.T.li. Carlo Magno in Capitularibus * „ Quanto agli uomi- 
ftyg. 71 f/ „ ni liberi , che vogliono darli al divino fervigio, ciò 

„ non facciano prima di chiederne a noi la licenza . 

,, Tanto comandiamo , perche abbiam’ udito , che talu- 
„ ni han ciò fatto, non tanto già per divozione, quan- 
„ to per isfuggire gli u£Bzj militari , o altre Regie fun-, 

* Condì. » aloni „ ( 1 ) . Il primo Concilio di Orleans Can. j. * : 

Cali, t' 1* „ Delle oblazioni , oppure campi , che il Re nofiro Si- 
t*s-'79' ,, gnore fi è degnato conferire alleChieie , volendo dar— 

„ ne altresì , cosi ifpirandolo Iddio , a -quelle , che per 
,, ance non ne hanno , accordata l’immunità degli ftef* 

„ fi campi , o de’ Chierici ec.„ (5 ) . Ecco per tanto il 
fonte deli’ Ecclefiafìica efenzione : vale a- dire la pia 
liberalità dei Re , i quali han donato alle Chiefe , ed 
ai loro Minifiri i poderi infieme >• e le efenzioni .. 

Incmaro di Rems infegna , anch‘ egli, effere appunto 
quello il fonte deli’ Ecclefiaflica immunità, nell' Opti— 
(colo XXIX. ove a ciò dimofirare adduce ,, dal Cod» 
Teod deEpifcopis, mohiflìme leggi : E’ coùmnova cioè» 
*lncm*T. „ che ora è fiato fatto , * che un Vefcovo colla fua 
pag. 318. „ Chiefa, lòtto titolo di preferizione , da un Principe re- 
e 3 1 ?’ „ ligiofoyper fentenza de’ laici , venga fottopoflo - . alfe- 

„ confifcazione , dappoiché il Gran Cofiaatino Impera— 
„ dorè diè la legge a rutti i Chierici , dicendo ec. „ ( ò). 
E più fotto ; „ Che i Principi Criftiani e religiofi , co- 
„ me anco più fopra abbiamo dimoflrato , abbiano volu— ■ 

» lo- 



fi) Perfidia, ac infidelitatis crimine in regi am Maje- 
fiatem arguor delineri , eo quod gradui Ecclefiefiicoi ne- 
peti meo conta Ieri m , ab fatte licentia , Ór auSoritate Se- 
ni oris mei Cfe. 

(a) De liberi s homi ni bui , qui ad' fiervHiunr Dei (fi 
tradire volunt , ut prius hoc non faci ani , quam a nobts 
licentiam pofiulent » Hoc ideo , quia audi'yimus , quon- 
dam ex illis non tam caufa devoti onis hoc fecijfe, qua t» 
prò exercitu , feu alia funSione Reali fugienda - 

( 3 ) De oblationibus , <vel agris , qua Dominvs nofter 
Rex Ecclefiis , fuo munire , confi erre dignatus efi , adirne non 
habentibus, Deo infiltrante, conlulerit ,ipforum agrorum » vel 
Cleri cor um immuni taf e concejfa . u 
( 4 ) Ntvum efi , quod nunc fiacium efi , ut Epifcopus 
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to , o permeffo , che i Chierici della Chiefa non foffe- 
», ro tratti o invitati ai pubblici giudizj , più chiaro 
, r della fiefla luce apparifce dall’ Editto di Onorio , e di 

Teodofìo „ ( i ) . 

Chiuderà la ferie di tanti Padri, e Teologi un infigne 
palio di Aimone Scrittore antichiffimo pretfo Graziano 
Par. II. Caufa XXIII. Quell, j. ,, Vi fono certe enormi 
,, fceleratezze , che punifconfi piuttoflo dai Giudici del 
„ Secolo, che dai Prelati, e Rettori delle Chiefe : co- 
„ me quando alcuno uccide il Pontefice Apofiolico, of- 
„ fende i Vefcovi e Principi del mondo . Adunque non 

in vano portano la fpada que’ , che giudicano tali 
», delitti. Imperciocché fono maffimamente cofiituitipe* 
„ ladri*, per gli omicidi , per 1 rapitori ; affinché e con. 
„ dannino cofioro , e tengano gli altri in freno col lo- 
„ ro timore „ ( » ) . 

Corollari della f recedente dottrina * 

I. Dalle cofe dette fi raccoglie , edere fiato -affatto 
ignoto a* Padri antichi quel privilegio , che pretendono 
i moderni Teologi, godano i Chierici per diritto’ divi- 
no ; mentre fembra , che niuno di effi abbia dubitato-, 
debbano foggiacere aH’efame, ed alla giudicatura dei 
Magiflrati fecolari i delitti civili degli Ecclefiafiici . 

II. Graziano non defcrifie con buona fede la Legge pe’ 
Chierici dell’ Imperador Arcadio Par. II. Caufa XI. Que- 

fiion.I. 

(um fua Ecclefiec, Profcripiionit titulo, ab itile relìgiofo Prin- 
cipe , laicorum juditio , fuerit confifcatus , poflquam Con - 
flantius Magnus Imperator legem univerfis Cleri cis dedit , 
di cens &e. 

( j ) Quia Chrifliani ae Keligiofi Principe s , ficut & fu- 
pra offendimus , Ecclefice Clerica adjudicia publica trabi, 
'vel invitari noluerunt , vel promiferunt , in E di ciò Ho- 
norii , & Theodofii , luci clarini , manifeflatur &c. 

(z) Sunt quxdam enormia fiagitia , qua potius per 
mundi judicei , quam per Antifiites , Reclorei Eccle- 
Jìarum 'vindicantur : ficut cum quii interficit Pontificem 
Apofiolicum , Epifcopos ,& Principei mundi damnent . Er- 
go non fine caufa gladium portant , qui talia [celerà di in- 
die ant . Sunt enim maxime confiituti propter latronei , 
homi ci dai , raptores ut & illos dament , & alioi / ito ti- 
more compefcant-. 



*5» DOTTRINA 

IHon. I. Oa^. 4. Continua. Imperciocché dopo quelle pa* 
iole: habent Uh juos pudica , nec quidquam iis , fullicis 
e/t commune cum icgibus : collo l’ Imperadore loggiugne 
quell altre : quantum ad caujas tamen Ecclefia/licat per- 
tinet , che nondimeno Intono omelie da Graziano : 
Quantunque da elle chiarilfim. mence appari Tea, chefol- 
tanto nelle caule EcdefiaHiche i proprj giudici de’ Ghie- 
riti fono i Velcovi . Trovali quella Legge di Arcadio 
tra le lìravaganti del Codice Teodofiano, de Epifccpali 
. fudicio , prelio Gotofredo T oro. V I. 

Niuno poi, a favore dell’ origir e ed antichità dell’ im- 
munità Ecclelìallica , ci opponga quelle Decretali , che 
fottoil nome de Romani Pontefici, da Clemente fino a 
Siricio furono portate nel nono Secolo dalia Spagna nel- 
le Gallie da Riculfo Velcovo Moguntino. Imperciocché, 
per falciar tant’ altri caratteri di fuppofizione , trovanfi 
molte cole in quelle Epiflole , le quali, leggendoli altrefi 
colle medelime parole nel Codice Teodofiano , dimo- 
flra no manifeflifiimamente l’ impoflura di Mario Mer- 
catore , o di qualunque altro. Della qual cofa deve leg- 
gerfi Cafimiro Oudino , de Scriptoribus , & S cri pii t Eccle- 
fiafticis , all’anno 830. Come pure NaraJe Alcflaadro Dif- 
fert. XXI. Sec. I. art. 1. Pietro dalla Marca Lib. HI. de 
Concordia Sacerdoti! & Imperli Cap. V. e David Biondel- 
lo nell’Opera data alla luce in Ginevra l’anno 1618 , 
intitolata, Pfeudoi/ìdorus , & Turrianus vapulantes : il 
quale con più diffufione di tutti gli altri , e dottiffima- 
mente, prima di tutti, ha trattato quello argomento. 

PROPORZIONE XVI. 

ejenxione dei Chierici nelle caufe temporali 
non è di Diritto Divino . 

Sufragj de' Dottori Cattolici . 

D iego Covarruvia Vefcovo di Segovia in praBicis 

ftionibus Cap. XXXI. * : „ La contraria opinione 
„ fofiiene , che i Chierici non fieno per Diritto Divino 
. •„ efenti dalla fecolare Giurifdizione , né parimenti le co- 

„ fe loro. Quella difendono, e provano Innocenzo, Pie- 
„.tro Ferrarienfe , Alciato ec. Quella parimenti prova 
„ con molti argomenti , e afferilce efier vera , Giovanni 
„ Medina nel Trattato de Keflit. quell. Ij. , e dillinta- 
n mente quella fentenza fondali fu ciò , che non v’ ha 

» * 1 ' 
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, r alcuna legge nel vecchio e nuovo Teflamento , che 
„ abbia efentati i Chierici dalla giurildizione de’ Piin- 
„ cipi fecolari,, ( r) . 

Domenico Soto deli’ Ordine de’ Predicatori in IV. Sen - 
ttnt. dift. xy. quell, z. arr. z. „ Terza Conclufione . Che 
le cole ed i beni de’ Chierici fieno efenti dalla Podeflà 
civile , non coda dal Gius divino,, (r). 

Lodovico Molina Gefuita , De Jufiitu , (3 jure Trat. II. 
difp. 3r. num. 6. * ,, Quantunque il Panormitano ed al- * Tom. T- 
,, cuni altri affermino, effere i Chierici per Diritto di -*>•*£• *4- 
„ vino efenti dalla laica Podeffa quanto alle loro pcr- 
„ fone , e i loro beni , contuttociò provali la noltra Con- 
„ elulione, perchè non v’ha luogo alcuno, da cui fuf» 

„ Udentemente fi ricavi dal Gius divino „ (x) . Cita 
poi per quella fentenza Driedone, il Gaetano,. ilSota, 

Victoria, e Navarro. 

Michele Rabardèo , nella fua Opera intitolata , Opta- 
teti Gallm Sez. II. num. x. „ San Gregorio Papa I. non 
già per adulazione, che niuno può con giullizia trova- 
„ re nella vie* , o nei libri del Santiflìmo Pontefice ; 
n ma di propofito , e colla Pontificia autorità ammonifee 
„ 1’ Imperador Maurizio , dover egli di maniera tale do- 
„ minare fovra i Sacerdoti , che loro porti h dovuta; 

„ riverenza . Dalle quali parole lì raccoglie , edere i Sa- 
„ cerdotied i Chierici, quanto alle cofc civili, fot topo- 

„ Hi 

( I ) Contraria opinio ejf , quo d Clerici lege Divina non 
fini exempti a jurifdiSltone [scalari , nec item eorunr 
Bia . Hanc probare , (3 tenere conantur Innocentini y 
Vetrai Ferrari enfi i , Atciatus (jc. Hanc item multii prò- 
bai , & ajferit veram , effe Joanna a Medina, Traclata de 
Refiit. Qua fi. 15. (3 poti fiimum haefententia conftat ex 
co , quod nulla fit Evangelica legis (3 novi Teftamcnti 
tex , qua Clerica a jurifdiflione Vrincipum J scularium 
gxlmerit. 

( 1 ) T erti a Concia fio . Quod ret, & bona Cleri comm fint ' 
et fot e fiat e civili Ubera , non flane conftat ex jure Di* ' 

• vino . ; • 

( x ) Tametfi Panormitanur , & quidam alii ajjtrment , 

Clerico ? , quoad perjonat fuat , (3 bona jure Divino a laica 
foteftate effe exemptos ; nofira tamen Conclufio probatur , 
quoni am nulla s efi locai , unde ii ex jure Divino [affi* 
aienter colligalur . • * 
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* Tom. 11. 
p*&. 1S3. 



* Tem. 11. 
pag. 631.. 

* Tom. 1. 
pag. 31S. 



1 h D O T T R \ N A 

„ Ili alla dominazione , al governo, e alla giurifdizione' 

„ de’ Re, e de’ Principi fecolari „ (1). 

Pietro Gambacurta parimenti Gefuica nel Lib. III. de- 
Immunit* Ecclef. Cap. 7. „ Preffo di me primieramente 
„ fe cofa certa, che la Immunità delle noftre Chiefe non 
„ è fiata da Dio comandata nel vecchio Teflamento ►- 
„ In fecondo luogo è certo ugualmente,. non enervi al- 
„ cun precetto di Crifio dell’Immunità Ecclefiallica 
(2). Merita eziandio d'efier letto ciocche egli iìeflo in- 
legna in fine del Capitolo 16. intorno la neceflìtà del 
confenfo de’ Principi per l’efenzione. ed immunità Ec-- 
clefiafiica 

Corollari della precedente dottrina,- 

r. Nel Cap. XVII.' v. 24. di S. Matteo leggonfi quelle 1 
parole : Cum intraffet in doma *» , pravenit eum Jefus , 
dicens : quid tibi ni de tur Simon ? Regcs terne a quii ut 
accipiunt tributum 'vel cenfum? a Filiitfuii,. an ab. alie- 
nisi Et ille dixit : ab alieni s » Di xi filli Jefus. : ergo libe- 
ri funt filii . Da quello pafifo raccoglie il Bellarminonel 
Lib. I. De deridi Cap. 28.-* ellete i Chierici per dirit- 
to divino, efenti dal pagar i tributi *- Ma meglio altri 
interpretano quelle parole,, erga liberi [unt filli. , 0 diCri- 
fio foto Figliuolo del Re eterno , ( come ; colli' (corta dì 
Sant’Ilario e di S. Girolamo fovra quello luogo , lo in- 
tendono e lo fpiegano ilCovarruvia in Praticis Quafiic— 

' ni bui Cap. XXXI. * e Benedetto Giufliniapo Geluita ire 
Epifi. ad Rom.. Cap. XXIII. * ) oppure , di Crifio infierne» 
e della, fua Famiglia , di quelli ciofe ,.che profeflano ,uoax 

vit a» 

( j) S.Gregorìus Rapai, non ex adustione , quatn ne— 
rnq jure in Sancii filmi Eontificis 'vita aut librit depxaben — 
de/e potefi ; [ed integra mente & Pontificali audoritatr 
Mauritium Imperatocene admonet : fic illum debere Sacer- 
dofibui dominarf , ut.-debitam illis • rcwercntìam impren- 
da} . Quibui 'verbi 1 comp/.obatur , SacerdotCs. & ; Clertcos^ - 
in rebus efie , dominati oni , gubernationi , & jurifditUonì 
Regum & S oculari um Principum > [ubje&os , 

(2) Mibi primo certum eft , immuni taf em .nofirarun» j 
Ecclefiarum , non effe a De» prceceptam ■ in Veteri Tefta- 
m'ento . Secando JEquf certum e fi , nullupn effe Cbrifii fr ae- 
teptum de immunitate Ecclefiafiicorum . 
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ivita e una povertà affatto Apoflolica : ì quali non a- 
•vendo nulla di proprio, non è maraviglia che fieno e- 
fenti dai tributi . Ed in quello lenfn appunto doverli 
intendere quello paltò del Vangelo infegnano S. Tom- 
tniiojn II. Sentent. Dift. 44. quell, 2. art. 2. e S. Bo- 
naventura nello fleflò luogo Qn*]ì. I. ad T. i quali cita 
e feguità U ^òto nfel luogo più fovra da noi lodato ■. 
Si confronti colle cofe dette ciocche di un tal paltò E- 
vangelico tìlférva Delbenio Ds Immnnitaìc Ecclef. Cap. I. 

Sez. 2. ■ ( • 

li. Quanto ai tellimonj di ^ant’ Agoflino , Qh*J}. in 
frìattb. XXIII. e di S. Girolamo ih Mittb. Capir» XVII. 
v. 25. che ci vengono obbiettati dal Bellarmino, Siilo 
Senefe ha già olfervato , che non fanno punto a propo» 
Jito , in B; Ili otbeca S ancia L VI. adnot, 16. 




protesta; 



Se mai ci fòrte fdrucciolata dalla penna al- 
cuna cofa contraria alla Fede Ortodoffa 
ed ai Criftiani coftumi , tutto lòctomet- 
tiamo volontieriflìmamente al giudizio , ed 
«Ila cenfura della Santa Romana Chiefa. 
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